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Cari amici, cari lettori, ritorniamo a voi dopo un po’ di tempo dovuto principalmente 
a problemi tecnici che ci hanno afflitto.
Ora siamo qui con un numero semplicemente coraggioso! Coraggioso per il numero 

delle pagine della rivista, per i contenuti che spero 
troverete come sempre di spessore e con le numerose 
novità che andremo ad annunciare.
Questo è il nostro quinto numero, e sarà l’ultimo in 
formato cartaceo, i costi sono semplicemente schiz-
zati alle stelle, credo che tutti voi ve ne siate resi conto, 
quindi dal prossimo numero la rivista sarà inviata in 
formato elettronico a tutti coloro che vorranno farci 
pervenire la loro mail. I contenuti non cambieranno 

sarà solo il formato che sarà più snello e veloce per voi, se poi vorrete sostenerci con 
contributi saranno sempre bene accetti e potrete farlo sul conto scritto in altra parte. 
Questi fondi saranno destinati all’organizzazione di seminari e stages come l’ultimo 
tenuto i giorni 
4-5 giugno scorsi in Valle d’Aosta sul tema: Le quarantene di Cagliostro e Tao, semi-
nario tenuto dal DR.Ho-Than di cui diamo ampio resoconto in latra parte della rivista.
Vi lascio alla lettura senza però prima ringraziare tutti voi per il sostegno e 
l’apprezzamento che ci stimolano sempre a migliorarci.
Voglio anche ringraziare gli autori, i traduttori e tutti coloro che in varia misura e con 
grande abnegazione portano alla realizzazione di questo bel sogno.

Nelle foto chiesetta del Crest e particolare

Chi siamo 
L’obiettivo

Pubblichiamo uno stralcio 
dell’art. 2 dell’atto costitutivo. 
L’Associazione “L’Esprit des Choses” 
non ha fini di lucro. Essa si propone 
di perseguire esclusivamente finali-
tà di solidarietà sociale, nel campo 
della promozione della cultura: di 
sviluppo e confronto culturale con la 
Francia e la Svizzera, relazioni cultu-
rali con altri Paesi europei, nonchè di 
sostenere nei modi e metodi ritenuti 
più idonei il recupero, la ricerca di 
testi e/o libri, lo studio, la pubblica-
zione, e la loro diffusione, l’edizione 
di libri con aspetti culturali legati a 
temi sociali e filosofici, la creazione 
e divulgazione di una biblioteca di-
gitale e tradizionale, l’organizzazione 
di seminari, stages corsi e convegni, 
di interventi di riqualificazione su 
edifici di valenza storica per il loro 
recupero, e di sostenere progetti 
di studio nell’ambito scolastico/
universitario con l’assegnazione di 
borse di studio, la realizzazione di 
eventi di valenza storica, filosofica, 
geografica, umanistica, artistica e 
teatrale, curandosi della convivialità 
tra i soci. 
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Rituale 
Alta Massoneria Egiziana

Breve storia dei riti massonici egiziani

	 Di quale Egitto parliamo?
	 Contrariamente a quanto pretende una certa letteratura, le scuole dei Misteri non 
esistevano nell’Egitto faraonico. L’ermetismo e le Scuole dei Misteri nascono ad Alessandria, 
in una città cosmopolita fondata in Egitto dai Greci e di cui un terzo della popolazione è di 
estrazione ebraica. Traggono origine dai miti provenienti dall’Egitto antico (Osiride, Iside, 
ecc.) che ripropongono in un contesto grandemente influenzato dalla cultura greca. Nel cor-
so dei due secoli che precedettero l’era cristiana, circolano testi, attribuiti ad Ermete – dio 
greco – che pretendono rivelare l’antica saggezza egiziana. Riuniti più tardi sotto il nome di 
Corpus Hermeticum, assicurarono il fiorire delle scienze ermetiche: la magia, l’alchimia e 
l’astrologia. L’Egitto che redige questi testi ermetici ed a cui i riti massonici egiziani fanno 
riferimento non è dunque l’Egitto faraonico, ma un mondo egitto-greco. La datazione esatta 
dei testi ermetici essendo stata più tardiva della loro traduzione, non possiamo rimprov-
erare agli occultisti ed ai riti massonici egiziani di aver seguito gli autori greci considerando 
che l’Egitto di cui parlavano era l’Egitto faraonico.
	 Ma non è a questo Egitto che fanno riferimento i testi ermetici ed i riti massonici egiz-
iani. Come la Gerusalemme celeste nell’Apocalisse o La Mecca nel Corano, ogni rivelazione 
sacralizza la terra dove avviene e ne fa il centro simbolico del mondo. Allo stesso modo, la 
rivelazione ermetica sopravviene al centro di un universo – simbolico più che geografico –, 
incarnato con la terra d’Egitto, descritta nel Corpus Hermeticum come cuore della Creazi-
one, focolaio attivo della rivelazione. Questa terra è di primo acchito considerata come man-
tenente delle relazioni privilegiate con il cielo, favorendo quegli scambi a cui la Tavola di 
Smeraldo fa allusione: «Ignori dunque, Asclepio, che l’Egitto è la copia del cielo o, per meglio 
dire, il luogo dove si trasferiscono e si proiettano quaggiù tutte le operazioni che governano 
e mettono in opera le forze terrestri? Ancor più, se occorre dirlo, la nostra terra è il tempio 
del mondo intero».

	 L’egittomania del XVIII° secolo
	 L’interesse per la tradizione egiziana emerge più nettamente con l’Accademia platonica 
di Firenze, fondata nel 1450. Tradotto per la prima volta dal greco in latino nel 1471 da Mar-
silio Ficino, il Corpus Hermeticum conosce una brillante diffusione poiché ne furono realiz-
zate più di trentadue edizioni. Inoltre, ci si interessa sempre più ai geroglifici. L’egittomania 
avanza in particolare con l’opera di Attanasio Kircher (1652), Oedipus Aegyptiacus. Uno dei 
balletti di Rameau s’intitola La nascita di Osiride (1751). L’abate Terrasson, ellenista ed ac-
cademico, editò nel 1728 un romanzo pseudo–iniziatico, Sethos o Vita tratta dai monumenti 
e aneddoti dell’antico Egitto. Le antiche iniziazioni in terra d’Egitto vi erano riportate in 

modo fantasioso. Due tedeschi, von Köppen e von Hymmen, l’imitarono pubblicando Crata 
Repoa nel 1770. Si diffuse in tutti gli ambienti un’illustrazione dovuta al talento di Lenoir, 
che rappresentava le cerimonie iniziatiche in seno alla grande piramide. Si possono citare 
molti altri autori, ma questi pochi esempi mostrano quanto il bagno culturale egiziano sia 
fecondo in questo periodo.
	 Nel XVIII° secolo, l’antichità è una componente del discorso massonico, allo stesso tito-
lo della cavalleria o del piacere dell’amicizia. Nella stessa Inghilterra, il pastore Anderson ed 
il cavaliere Ramsay fanno riferimento agli antichi Misteri. All’inizio del XIX° secolo, l’Egitto 
diventa il tema principale degli autori dell’Ordine. La campagna d’Egitto è passata anche di 
là.
	 Nel maggio del 1798, Napoleone Bonaparte s’imbarca con una forza di 38.000 uomini, 
ripartita su 335 navi, e fa vela verso l’Egitto. S’impadronisce di Alessandria il 1° settembre 
ed annienta i mameluchi davanti alle piramidi. Subito, i numerosi uomini di scienza che 
accompagnano la spedizione militare si mettono all’opera. Visitano i siti sacri, prendono 
schizzi e note e riuniscono sull’antico Egitto documenti, ricordi ed informazioni di grande 
importanza. Copiano a mano numerosi testi geroglifici. Il reperto più straordinario viene 
trovato a Rosetta; il capitano Bouchard vi trova una stele contenente un decreto in tre 
lingue: in geroglifico, in egiziano demotico ed in greco. Grazie a questa scoperta, Jean-Fran-
çois Champollion poté decifrare per la prima volta i testi dell’Egitto faraonico. La sua prima 
comunicazione sull’alfabeto egiziano ebbe luogo il 17 dicembre 1822.
	 Come viene ricordato da Jean Mallinger, la campagna d’Egitto ebbe un’altra conseg-
uenza. L’entusiasmo generale per l’Egitto portò numerose logge massoniche del continente 
a modificare il quadro mondano nel quale i massoni inglesi organizzavano rituali e lavori. 
La massoneria introdotta dai britannici, che non si riuniva in templi ma in ristoranti, si 
limitava a recitare i rituali a memoria aprendoli e chiudendoli con cantici. Seguivano impor-
tanti lavori oratori. La campagna d’Egitto favorì un movimento già presente sul continente, 
la cui ambizione era la pratica di riti efficaci, da parte di iniziati riuniti in un locale richia-
mante i templi antichi. L’iniziato vi era considerato come una pietra vivente, la cui sgros-
satura avveniva nel corso dei lavori in un ambiente di studio  e di reciproco amore. «L’alta 
Massoneria egiziana» di Cagliostro per la corrente ermetica e l’«Ordine degli eletti-cohen» 
di Martinès de Pasqually per la gnosi giudeo-cristiana testimoniano questo sforzo. Se nes-
suna di queste due realizzazioni sopravvisse al suo fondatore, la qualità della loro posterità 
doveva rivelarsi impressionante.
	
	 Dal divino Osiride al maestro Hiram
	 Ecco come Franz Cumont, storico estraneo alla massoneria, riassume la resurrezione 
di Osiride. «Sin dall’epoca della XIIa dinastia, si celebrava ad Abydos ed altrove una rap-
presentazione sacra, analoga ai misteri del medio evo, che riproduceva le peripezie della 
passione e della resurrezione di Osiride. Ne abbiamo conservato il rituale: il dio, uscendo 
dal tempio cadeva sotto i colpi di Seth. Si simulavano intorno al suo corpo le lamentazioni 
funebri, lo si seppelliva secondo i riti; poi Seth era vinto da Horus, ed Osiride, a cui era stata 
restituita la vita, rientrava nel suo tempio dopo aver trionfato sulla morte. Era lo stesso 
mito che, ogni anno, all’inizio di novembre, era rappresentato a Roma quasi nella stessa 
forma. Iside, oppressa dal dolore, cercava, tra i gemiti desolati dei sacerdoti e dei fedeli, il 
corpo divino di Osiride, le cui membra erano state disperse da Tifone. Poi, ritrovato il cada-
vere, ricostituito, rianimato, seguiva una lunga esplosione di gioia, un giubilo esuberante di 
cui rimbombavano i templi e le vie, al punto d’importunare i passanti». La similitudine tra 
queste scene ed il mito di Hiram, assassinato, poi resuscitato e rialzato dai sorveglianti, è 
sorprendente per tutti i Figli della Vedova – Iside? – introdotti nel terzo grado(1). La sovrap-
posizione è tanto più interessante perché la Bibbia non dice niente della disavventura di 
Hiram. L’antico mito egiziano si è rivestito di personaggi biblici, ma il tema della storia è 
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identico. E questo al punto che certi Riti massonici egiziani, come quelli pubblicati nel Crata 
Repoa nel 1770 o quelli del Sovrano Gran Santuario Adriatico attuale, hanno restaurato il 
mito di Osiride in luogo ed al posto di quello di Hiram nei loro lavori del terzo grado.
	 È illusorio pensare che una filiazione storica ininterrotta avrebbe permesso ai segreti 
dei Misteri antichi di pervenire fino alle logge massoniche. Ma non sono caduti dal cielo ed 
è probabile che vi siano pervenuti per discendenza da magi ed alchimisti che operarono 
nel silenzio del loro oratorio, con o senza patente! Nel XVIII° secolo, le logge servirono loro 
da supporto d’insegnamento o da vivaio nel quale reclutare. Gli uomini come Cagliostro 
integrarono nei loro riti massonici le pratiche apprese in cenacoli più ristretti. La corrispon-
denza tra i simboli e le cerimonie ed i loro equivalenti nei Misteri antichi è l’opera deliberata 
dei compilatori dei rituali, a cui erano accessibili le opere di Plutarco, di Apuleio, di Giam-
blico, di Proclus, di Plotino, ecc., come tutti i libri pubblicati prima del 1700 sui misteri 
dell’antichità.

	 Alle origini dei Riti massonici egiziani
	 Quando questi rituali furono redatti, da più di un secolo la corrente rosacrociana aveva 
rivendicato la continuità egiziana. Così, nel 1617, Michael Maier scrive nel suo Silentium 
post clamores: «I rosacroce sono i successori dei collegi dei Bramini Indù, degli Egiziani, 
degli Eumolpidi di Eleusi, dei Misteri di Samotracia, dei Magi di Persia, dei Gimnosofiti 
d’Etiopia, dei Pitagorici e degli Arabi».
	 Ma ritorniamo alla massoneria con le prime manifestazioni di successo, in quanto vi 
furono numerose manifestazioni effimere, soprattutto nell’ambiente aristocratico, ed altre 
che fallirono dopo alcuni anni gloriosi. Il primo reperto storico verificabile sembra essere il 
principe Raimondo di Sangro di San Severo (1710-1771), Gran Maestro della massoneria 
napoletana verso il 1750 e molto ferrato in alchimia. È anche sotto la gran maestranza di 
questo principe che il barone Tschoudy (1724-1769) instaurò il suo rito ermetico denominato 
«Stella Fiammeggiante». Il suo catechismo destinato agli apprendisti, compagni e professi 
era infatti una descrizione della Grande Opera con in parallelo la spiegazione alchemica dei 
principali simboli massonici. Si ritrova una traccia di questo rito nel «Sistema filosofico degli 
antichi Maghi egiziani rivelato dai sacerdoti ebrei sotto l’emblema massonico» che era orga-
nizzato in sette gradi. Questo sistema aveva come capo a vita Charles Geille, nato nel 1753, 
che era Gran Maestro del Tempio del Sole della Società dei Filosofi Incogniti, società con fini 
essenzialmente alchemici. Citiamo la loggia «I Filadelfi» creata dal visconte François-Anne 
de Chefdebien d’Armisson ed i suoi figli, di cui cinque erano cavalieri ed ufficiali dell’Ordine 
di Malta. Questa loggia, creata nel 1779, fu seguita dopo poco dal «Rito degli Architetti 
Africani» (da intendere «Egiziani») creato nel 1767 da un ufficiale dell’armata prussiana, 
Friedrich von Köppen, e coautore con von Hymmen del Crata Repoa (1770). Questo libro 
pretendeva di descrivere l’antica iniziazione che si dava nella grande piramide in sette gradi 
(Pastophore; Nécophore; Mélanophore; Christophore; ecc.). Due francesi, Bailleul e Desé-
tangs, dovevano diffonderne una versione francese nel 1821.
	
	 Da Cagliostro al Rito di Memphis
	 Qualche anno più tardi, nel 1784, Giuseppe Balsamo (1743-1795), alias Cagliostro, 
crea a Lione il «Rito della Alta Massoneria Egiziana» che non gli sopravvisse. Stori-
camente, non vi è nulla di certo circa le origini del rito messo in piedi dal suo creatore 
dopo un soggiorno a Malta e poi a Napoli. Lo Ierofante o «Grande Copto», suo titolo nella 
massoneria egiziana, ostenta il suo obiettivo: la costruzione di un corpo di luce, un corpo 
glorioso. Nelle quarantene spirituali precisa: «Ciascuno riceverà in proprio il Pentagono 
(Stella fiammeggiante), cioè quella carta vergine sulla quale gli Angeli primitivi hanno 
impresso i loro codici ed i loro sigilli, ed in possesso della quale si vedrà diventato Maestro 

e direttore d’esercizio; senza l’aiuto di alcun mortale, il suo spirito è riempito da un fuoco 
divino, il suo corpo diventa  puro quanto quello del bambino più innocente, il suo acume 
è senza limiti, il suo potere immenso, e non aspira a nient’altro che alla pace per raggiun-
gere l’immortalità e poter dire lui stesso: Ego sum qui sum». Essendo questa immortalità 
acquisita durante la vita fisica, Cagliostro descrive qui una tappa dell’alchimia interna.
	 Altri riti si pretenderanno egiziani. Nel XVIII° secolo, in Francia vengono prodotti 
gradi di ogni genere. In seguito a tentativi regolarmente intrapresi per ordinarli in sistemi 
più o meno coerenti, tre poli si staccano dagli altri. Si tratta del Capitolo Generale di 
Francia, il Supremo Consiglio del Rito Scozzese Antico ed Accettato ed il Rito di Misraïm. 
L’esistenza dell’ultimo è attestata a Venezia nel 1801. Misraïm significa in ebraico «Eg-
itto». Nato in Italia, ma nell’armata francese, questo rito è uno splendido prodotto della 
Massoneria imperiale. Non è egiziano che di nome ed è costruito su di una struttura caba-
listica. Presenta l’interesse di essere servito da veicolo agli Arcana Arcanorum, di origine 
italiana e lontana eco di una pratica uscita dai Misteri antichi. Sviluppato e ristruttu-
rato secondo un’impressionante scala di gradi, fu diffuso in Francia a partire dal 1814 da 
Marc Bédarride, nato nel 1776 a Cavaillon. Dissolto il 18 gennaio 1823 dal tribunale cor-
rezionale, probabilmente a causa delle simpatie napoleoniche dei fratelli Bédarride, apre 
qualche loggia a partire dal 1831, con l’avvento di Luigi Filippo. Per cogliere le ragioni 
delle persecuzioni di cui è fatto oggetto, bisogna ricordarsi che, sotto la Restaurazione, la 
massoneria era un’istituzione mondana. Rifiutando l’integrazione nell’ufficiale Grande 
Oriente di Francia, il rito di Misraïm aveva attirato gli oppositori e messo in scacco la 
politica del suo Gran Maestro, il maresciallo Magnan. La loggia madre «Arcobaleno», la 
sola a praticare il rito dopo il 1856, si mette in sonno alla fine del 1899(2).
	 Se il Rito di Misraïm è l’ultima gemma massonica del XVIII° secolo, il Rito di Mem-
phis è il primo grande sistema che porta il segno del XIX° secolo. Nasce poco prima del 
1838 da una sintesi effettuata da Jean Etienne Marconis de Nègre (1795-1868) tra il Rito 
di Misraïm, il Rito Scozzese antico ed Accettato ed antichi riti di ispirazione esoterica o 
orientale (Rito Primitivo, Rito Scozzese Filosofico, Perfetti Iniziati d’Egitto) con una tonal-
ità più egiziana del Rito di Misraïm. Il 25 fabbraio 1841, la prefettura di polizia ordina la 
chiusura delle logge del Rito, con il pretesto che ostentano simpatie repubblicane. I lavori 
vengono ripresi nel 1848. Il 21 dicembre 1851, in seguito al colpo di stato di Luigi Napo-
leone, l’ordine è nuovamente vietato. Nel 1862, il Rito di Memphis si unisce al Grande 
Oriente che lo ammette nel suo Grande Collegio dei Riti. A questo punto Marconis abdica 
dalla carica di Grande Ierofante.

	 Le sopravvivenze
	 Passiamo alle correnti massoniche egiziane giunte fino a noi, tenendo presente che 
nulla è semplice. Una loggia creata ex nihilo senza filiazione amministrativamente ac-
cettabile può produrre un ottimo lavoro. Una loggia con una filiazione irreprensibile può 
deviare al punto di non essere che un club di servizio con un vocabolario iniziatico. Tra le 
logge di una stessa obbedienza, il meglio ed il peggio possono fiancheggiarsi. Allo stesso 
modo di un nuovo ricco, una piccola obbedienza che cresce può esaurire la sua energia e 
mendicare il riconoscimento delle obbedienze insediate. Sarà meglio conosciuta in quanto 
cenacolo serio, ma discreto, riunente fratelli e sorelle di alto valore iniziatico. Da un anno 
all’altro, la situazione può cambiare, un’obbedienza può degradarsi, cristallizzarsi o mi-
gliorarsi. 
	 Nelle righe che seguono, citerò tre sopravvivenze per la loro importanza iniziatica o 
quantitativa. Senza alcun pregiudizio per il valore di altre filiazioni che non avrò evocate. 
Esiste per esempio in seno al Grande Oriente di Francia un Conservatore del Rito di 
Memphis. La patente in suo possesso ha per origine l’ammissione del Rito di Memphis nel 
Gran Collegio dei Riti nel 1862, ma non ha portato alla creazione di logge.
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Via Reginald Gambier Mac Bean

	 Questa filiazione del Rito di Memphis passa dall’Egitto, cosa che, per un rito con 
questo nome, è la minima delle cose. Nel 1856, Marconis aveva costituito un Supremo 
Consiglio del Rito di Memphis in Egitto, ad Alessandria, sotto il nome di Grande Oriente 
d’Egitto. Il marchese Joseph de Beauregard ne era il Gran Maestro. La carta accordata 
dava tutti i poteri per stabilire un Sovrano Santuario, cosa che avvenne nel 1867. Il Gran 
Maestro ne era il principe Halim Pascià, figlio di Mohammed Alì.
	 Il Grande Oriente d’Egitto rilasciò il 15 novembre 1876 a Salvatore Sottile una carta 
costitutiva di un Sovrano Consiglio Generale amministrativo dell’Ordine di Memphis per 
l’Italia e la valle di Palermo. Il 15 giugno 1890, Salvatore Sottile risvegliò il Rito a Palermo 
e divenne Gran Maestro del Grande Santuario per l’Italia. Gli succedettero Salvatore 
Mortorana (26/3/1900), Paolo Figla (21/11/1901), Benedetto Trigona (1903) e Reginald 
Gambier Mac Bean (1921). Dopo la messa in sonno del Rito nel 1906, tre Grandi Patriar-
chi lo risvegliarono nel 1921; Giuseppe Sullirao, Giovanni Sottile e Reginald Gambier Mac 
Bean che diventa Gran Maestro per l’Italia.
	
	 Il Sovrano Gran Santuario Adriatico
	 Marco Egidio Allegri aveva ricevuto il 23 novembre 1923 una patente da Reginald 
Gambier Mac Bean con la quale diventava Gran Conservatore a vita del Rito di Memphis 
a Palermo. Nel 1925, era stato promosso Supremo Gran Conservatore a vita del Rito di 
Misraïm di Venezia(3). In quello stesso anno 1925, il Rito di Memphis fu messo in sonno 
a causa della situazione politica italiana che faceva temere una persecuzione dei suoi 
membri da parte del fascismo. Il 16 maggio 1945 a Venezia, Marco Egidio Allegri fondò il 
Sovrano Gran Santuario Adriatico dei Riti di Misraïm e Memphis, senza fusione dei due 
Riti. Alla sua morte nel giugno del 1946, il conte Ottavio Ulderico Zasio, Gastone Ven-
tura (16 gennaio 1966) e Sebastiano Caracciolo (28 luglio 1982)(4) gli succedettero. Come 
Cagliostro nella sua «alta massoneria egiziana», come il Rito di Misraïm in Francia nel 
XIX° secolo, questa obbedienza riunisce essenzialmente dei massoni provenienti da altre 
obbedienze per effettuare un lavoro operativo di alto tenore (alchimia, teurgia, astrologia). 
Rispettando lo spirito dei riti egiziani, non si preoccupa affatto di creare logge «azzurre». 
I «profani» che desiderano integrare sono motivati da una ricerca interiore confermata. 
In Francia ad esempio, non ha che quattro logge «azzurre» ripartite sul territorio. Per la 
maggior parte, i suoi membri sono responsabili di altre organizzazioni o si occupano di 
pubblicazioni (riviste, editoria) erudite nel campo dell’iniziazione.

	 Il Rito Egiziano dei teosofi
	 Reginald Gambier Mac Bean conosceva bene Annie Besant, presidente della So-
cietà Teosofica. Nel 1913, si trovava a Stoccolma, presente al Congresso Teosofico che 
questa presiedeva. Più tardi, affidò ad un gruppo di massoni, tra cui Charles Webster 
Leadbeater e James Ingall Wedgwood una carta per il rito di Memphis in seno alla co-
masonry, federazione britannica del Diritto Umano. Delle donne - Annie Besant e Annie 
Rusek ad esempio – erano «membri segreti» di questo gruppo che ricevette la carta. Il loro 
nome non fu menzionato, in quanto si temeva che la promiscuità dispiacesse ai donatori. 
Questa carta fu conservata fino alla guerra, epoca in cui se ne perdettero le tracce. Il 
Sovrano Gran Commendatore T. W. Shepherd, che aveva ricevuto i suoi gradi da Lead-
beater stesso, precisò al nostro informatore che venne ritrovata in una vecchia scatola di 
legno a Camberley, nel Surrey. Venne allora rinviata ad Adyar (Madras, India), quartier 
generale della Società Teosofica, ignara del Diritto Umano. La co-masonry ebbe come 
Gran Maestro Annie Besant e Jinaradasa, entrambe presidenti della Società Teosofica. Il 

ruolo che esercitarono Charles Webster Leadbeater ed Annie Besant spiega il carattere 
particolare, ermetista e teosofico, delle logge anglosassoni del Diritto Umano. Il Rito detto 
«di Sydney», riscrittura del Rito Emulazione alla luce degli insegnamenti teosofici, è il più 
usato in seno alla co-masonry. Ma qualche loggia del Rito Egiziano sussiste nell’ambiente 
teosofico, di cui una a Sydney, città dove risiedette Charles Webster Leadbeater(5).

Via John Yarker

	 Nel 1862, dopo l’abdicazione dalla carica di Grande Ierofante mondiale, Marconis 
concede una carta del Rito di Memphis, senza avere dunque il potere di farlo, per la costi-
tuzione di un Sovrano Santuario negli Stati Uniti. Il 4 giugno 1872, John Yarker riceve 
dagli Stati Uniti una carta per la costituzione di un sovrano Santuario per l’Inghilterra 
e l’Irlanda. Nel 1902, a seguito di diversi conflitti in seno al Grande Oriente d’Egitto, il 
Grande Ierofante del Rito di Memphis, Francesco degli Oddi dimissionò dalle sue funzioni. 
John Yarker, già vice Gran Ierofante per l’Europa, si considerò de facto come il nuovo Gran 
Ierofante mondiale di Memphis e Misraïm. Questa nomina non fu interinata dall’Egitto e 
nel 1903, Francesco degli Oddi trasmise i suoi titoli di Gran Maestro del Grande Oriente 
d’Egitto e Gran Ierofante del Rito di Memphis al fratello Idris Bey Ragheb.
	 Questo stesso Yarker istituisce l’Ancient and Primitive Rite, fusione dei riti di Mem-
phis e Misraïm sotto la forma di un Rito in 97 gradi, in gran parte ricalcati sui 33 primi 
gradi del Rito Scozzese Antico ed Accettato. Ma quale autorità aveva rilasciato una carta 
del Rito di Misraïm a Yarker?

	 La Grande Loggia francese di Memphis-Misraïm
	 Theodor Reuss, Gran Maestro del Sovrano Santuario  d’Allemagne da una carta 
ricevuta il 24 settembre 1902 da John Yarker, dirigeva anche l’O.T.O. (Ordo Templi Ori-
entis) e diverse piccole società paramassoniche. Senza averne l’autorità – non era Gran 
Maestro Generale -, accordò in data 24 giugno 1908 a Berlino la costituzione a Parigi di 
un Supremo Gran Consiglio e Grande Oriente del Rito Antico e Primitivo. Eppure, John 
Yarker, capo mondiale del Rito, era il solo abilitato a creare nuovi Sovrani Santuari, se si 
chiudono gli occhi sulle origini illecite della sua filiazione del Rito di Memphis, sulla sua 
autoproclamazione come Gran Ierofante di questo Rito e sull’assenza di patente del Rito 
di Misraïm. Oltre alla triplice illegittimità della sua origine, questo Supremo Grande Con-
siglio francese si trovava in una posizione ambigua. Non aveva il rango di Sovrano Gran 
Santuario (nome dato alle Grandi Logge nel Rito Antico e Primitivo) e non poteva dunque 
fondare nuove logge. Il testo della patente berlinese, andato perduto (!), è conosciuto per 
il resoconto del convento del giugno 1908. Non prevedeva la possibilità di creare degli 
organismi subordinati (logge, capitoli, ecc.).
	 John Yarker fu l’ultimo Gran Ierofante mondiale di questa discendenza. Dopo la sua 
morte, il 20 marzo 1913, il Sovrano Gran Santuario (Theodor Reuss, Aleister Crowley, 
Henry Quilliam, Leon Engers-Kennedy) si riunì a Londra il 30 giugno 1913. County di 
Kent, fu nominato Sovrano Gran Maestro Generale. Theodor Reuss, Sovrano Gran Mae-
stro Generale ad Vitam per l’Impero Germanico e Grande Ispettore Generale, partecipava 
a questa riunione. Le minute della convocazione precisano che Aleister Crowley propose 
la nomina di Henry Meyer alle funzioni di Gran Maestro Generale, appoggiato da The-
odor Reuss che l’approvò e la firmò. Tuttavia, il 10 settembre 1919, considerandosi come 
Gran Maestro Generale mondiale, Theodor Reuss rilasciò a Jean Bricaud una carta per la 
ricostituzione in Francia di un «Sovrano Santuario di Memphis-Misraïm».
	 Dal 1936 al 1939, questo Rito conobbe un periodo prospero, durante il quale Constant 
Chevillon aprì numerose logge in Francia e all’estero. Durante la guerra, la massoneria e 
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le altre società iniziatiche furono vietate. Tuttavia Robert Ambelain, accolto apprendista 
nel 1939 in una loggia parigina di Memphis-Misraïm, Gerusalemme delle Valli Egiziane, 
da Chevillon e Nauwelaers, riuscì a riaprire clandestinamente nel 1942, al suo domicilio, 
una loggia massonica, Alessandria d’Egitto.
	 Chevillon essendo stato assassinato nel marzo 1944 dai miliziani, Henri-Charles Du-
pont assunse legittimamente la direzione dell’Ordine dopo la Liberazione. Dopo alcune 
vicissitudini, Henri Dupont morì il 1° ottobre 1960, lasciando a Robert Ambelain la sua 
successione massonica. Il 22 giugno 1963, il nuovo Sovrano Gran Maestro generale rista-
bilì il Rito di Memphis-Misraïm, riuscendo nel corso degli anni a mettere in piedi una 
decina di logge operanti in modo notevole. Nella notte dal 31 dicembre 1984 al 1° gennaio 
1985, Robert Ambelain trasmise la sua carica di Gran Maestro a vita a Gérard Kloppel. 
Il desiderio di trovar posto tra le grandi obbedienze portò ad indispensabili compromessi, 
alla moltiplicazione delle logge «azzurre» e ad una banalizzazione dei lavori. Dei membri 
che avevano conosciuto l’epoca «Ambelain», furono numerosi a ritirarsi. Diverse logge si 
ricongiunsero alla dissidenza iniziale. Oggi, la Grande Loggia Francese del Rito Antico e 
Primitivo di Memphis-Misraïm, che ha introdotto la promiscuità in molte officine, conta 
da venti a venticinque logge effettive.

Denis LABOURE

				    Gloria 				    Saggezza
						      Unione
				    Beneficenza 			   Prosperità

	 Noi, Grande Copto, fondatore e gran maestro della Alta Massoneria egiziana in tutte 
le parti orientali ed occidentali del globo, a tutti quelli che la presente vedranno, facciamo 
sapere che:
	 Durante il nostro soggiorno a Lione, molti membri di una loggia di questo oriente, 
seguendo il rito ordinario e portando il titolo distintivo della Saggezza, avendoci testimo-
niato il desiderio ardente che avevano di sottomettersi al nostro Regime e di ricevere da 
noi le luci ed il potere necessario per conoscere, proferire e propagare la massoneria nella 
sua vera forma e nella sua  primitiva purezza, abbiamo accolto volentieri i loro voti, per-
suasi che dando loro questo segno della nostra benevolenza e della nostra fiducia, avremo 
la doppia soddisfazione di lavorare per la gloria del Grande Dio e Dio dell’umanità.
	 Ciò premesso, dopo aver sufficientemente stabilito e costatato di fronte al venerabile 
e numerosi membri della suddetta loggia, il potere e l’autorità che deteniamo al riguardo, 
noi, con l’aiuto di questi stessi fratelli, fondiamo e creiamo in perpetuo, all’oriente di Li-
one, la presente loggia egiziana e la costituiamo loggia madre per tutto l’Oriente e tutto 
l’Occidente; le attribuiamo d’ora in avanti il titolo distintivo della Saggezza trionfante e ne 
nominiamo come suoi ufficiali perpetui ed inamovibili:
	 Sn Me Saincostart, venerabile, e Gabriel Magneval come sostituto; By Magneval, 
oratore, e Journel come suo sostituto; De Croix, segretario, e Auberjonais come suo sosti-
tuto; Alquier, guardiano dei sigilli, archivi e denari, e Rey de Cologne come suo sostituto; 
Bestière, grande ispettore, maestro delle cerimonie come suo sostituto; 

e 
accordiamo a questi ufficiali, una volta per tutte, il diritto ed il potere di tenere loggia 
egiziana con i fratelli sottoposti alla loro direzione, di accogliere apprendisti, compagni 
e maestri massoni egiziani, di spedire certificati, intrattenere relazioni e corrispondenza 
con tutti i massoni del nostro rito e le logge da cui dipendono, in qualunque luogo della 

terra siano situate, di affiliare dopo l’esame e le formalità da noi prescritte le logge del rito 
ordinario che desiderassero abbracciare il nostro regime; in due parole, esercitare gener-
almente tutti i diritti che possono appartenere ed appartengono ad una loggia egiziana 
giusta e perfetta, avente il titolo, le prerogative e l’autorità della loggia madre.
Ingiungiamo tuttavia al venerabile maestro, agli ufficiali ed ai membri della loggia di us-
are la massima cura ed un’attenzione scrupolosa ai lavori della loggia, affinché tutti quelli 
di ricezione ed in genere qualsiasi altro, si compiano in conformità ai regolamenti ed agli 
statuti da noi spediti separatamente con la nostra firma, il nostro sigillo ed il nostro tim-
bro. Ingiungiamo inoltre a ciascuno dei fratelli di camminare costantemente nel sentiero 
stretto della virtù e mostrare con una condotta regolare che gradisce e conosce i precetti 
ed il fine del nostro Ordine.
	 Per convalidare le presenti, le abbiamo firmate di nostro pugno e vi abbiamo apposto 
il grande sigillo da noi accordato a questa loggia madre, nonché il nostro sigillo massonico 
e profano.
	 Fatto all’oriente di Lione, ecc.

Statuti e regolamenti
della R. L. della Saggezza trionfante,

loggia madre della Alta Massoneria egiziana per l’Oriente e per l’Occidente, costituita tale e 
fondata all’oriente di Lione dal Grande Copto, fondatore e gran maestro della Alta 

Massoneria egiziana in tutte la parti orientali ed occidentali del globo.

Il nostro maestro si è seduto in mezzo a noi e ha detto:
1. – Riprovate l’uomo ingrato e depravato che non crede né all’esistenza dell’Essere su-
premo né all’immortalità dell’anima; egli insudicerebbe il tempio ed il suo recinto.
2. – Accoglierete colui che ha fatto germogliare nel suo cuore queste due grandi verità; 
qualunque sia peraltro il suo credo e la sua religione, questo non sia un ostacolo alla sua 
iniziazione.
3. – Chiunque aspirerà a conoscere i misteri dell’Alta Massoneria egiziana sarà innanzi-
tutto accettato come massone in una loggia del rito ordinario e proverà, con i certificati 
dei suoi maestri, che ha meritato di ottenervi i gradi di apprendista, compagno, maestro 
e maestro eletto.
4. – Tra due candidati che si presenteranno contemporaneamente, se ve n’è uno che abbia 
dei gradi superiori ai quattro sopra indicati, lo riceverete per primo. Questa preferenza sia 
il premio per lo studio a cui si è dedicato nella speranza di istruirsi.
5. – Un massone del rito ordinario deve avere la qualità di onestà, uno spirito colto e una 
riconosciuta probità. Colui che non riunisca in sé queste qualità essenziali non sia mai 
massone del rito egiziano.
6. – Invano attendereste dei frutti da una giovane pianta. Non accordate il grado di ap-
prendista a chi non abbia raggiunto i venticinque anni. Che precoci virtù possano riscat-
tare qualche anno, ma che la maturità dell’età non supplisca mai a quella dello spirito.
7. – Colui che avrà la fortuna di essere iniziato presterà la sua promessa, davanti a Dio 
ed ai suoi maestri, di conservare un segreto inviolabile sui nostri misteri, di tacere su 
quanto avverrà nei nostri templi o nei loro recinti e di osservare strettamente le regole 
dell’Ordine. Se tradisce le sue promesse, che sia consegnato al disprezzo, che sia cacciato 
con disonore e che il Grande Dio lo punisca.
8. – I sovrani sono le immagini della Divinità. Massone egiziano, rispettali ed ama il tuo. 
Soprattutto, non parlare mai né contro le leggi del paese dove vivi né contro la religione 
predominante.
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9. – L’amore del prossimo è il secondo dovere dell’uomo. Che l’iniziato lo compia nella sua 
maggiore estensione; che ovunque e sempre sia giusto, benefacente e pronto a dar sollievo 
agli sfortunati.
10. – Amatevi, figli miei, amatevi l’un l’altro, amatevi teneramente. Aiutate e consolate 
quello tra voi che è nella disperazione e nell’afflizione. Guai al fratello che rifiuterà soc-
corso al fratello, il Signore ritirerà la sua protezione.
11. – Nella purezza primitiva della massoneria non vi erano che tre gradi. Non ne riconos-
cerete e non ne conferirete che tre, quello di apprendista, di compagno e maestro.
12. – L’apprendista non diventerà compagno che dopo tre anni di docilità e di studio. Il 
compagno non giungerà alla maestranza che dopo cinque anni di lavoro.
13. – Apprendisti, sarete sottomessi ai compagni che vi tracceranno il lavoro e voi, com-
pagni, prenderete ed eseguirete gli ordini dei maestri. Che la gelosia non trovi mai accesso 
nei vostri cuori, che non nasca tra voi che una fraterna emulazione.
14. – Maestri, è a voi che spetteranno la direzione ed il controllo dei lavori, il regime e 
l’amministrazione generale della loggia. Rendetevi degni delle vostre funzioni e del vostro 
potere. Non ordinate nulla che attenti alla gloria dei miei figli e ad utilità del resto degli 
uomini.
15. – Gli apprendisti ed i compagni avranno due officine distinte, l’una a sinistra, l’altra a 
destra del tempio. I maestri si riuniranno nella camera di mezzo. Che gli operai di grado 
inferiore si guardino dal rivolgere sguardi indiscreti sui lavori degli operai di grado supe-
riore; che temano le conseguenze funeste di una temeraria curiosità.
16. – Le due officine saranno presiedute da un maestro che la camera di mezzo incaricherà 
allo scopo. Ciascuno di loro eleggerà un oratore, un segretario ed un ispettore maestro 
delle cerimonie, che eserciteranno questi compiti per il periodo di un anno e secondo le 
istruzioni che saranno loro date.
17. – In ogni elezione, promozione od operazione qualsiasi che riguarderà un’officina, che 
ogni operaio vi manifesti il suo desiderio e la sua opinione con modestia, ma liberamente, 
e che la pluralità dei suffragi sia legge. Che lo spirito di discordia sia sempre lontano dai 
miei figli. Se ciononostante sopravvenisse tra loro qualche controversia, che le decisioni 
degli apprendisti siano riviste e rettificate, se necessario, dai compagni e che i giudizi di 
questi siano portati davanti alla camera di mezzo, che si pronuncerà in ultima istanza in 
base al rapporto dei maestri che avranno presieduto le officine.
18. – I compagni decideranno sulla scelta e l’iniziazione degli apprendisti; i maestri scegli-
eranno i compagni tra gli apprendisti ed i loro successori tra i compagni.
19. – Una perfetta uguaglianza regnerà tra i maestri, e gli incarichi, di cui qualcuno sarà 
rivestito minori delle distinzioni che delle cariche. Decideranno tutto a maggioranza dei 
voti. Che prima di prendere la loro decisione, abbiano cura di invocare il Grande Dio, e 
sempre saranno unanimi.
20. – La fiducia più ampia, l’unione più intima devono dimorare tra i maestri nella camera 
di mezzo. Che si stabilisca tra loro una reale fraternità. Prima di assumere un’iniziativa 
nelle circostanze più importanti della loro vita, che sentano i pareri ed i consigli della cam-
era e che l’interesse di uno dei suoi membri diventi sempre ed all’istante l’interesse di tutti.
21. – Ogni maestro, dopo tre anni di appartenenza alla camera di mezzo e dopo aver ot-
tenuto il suo placet, avrà il diritto di formare dodici maestri, ventiquattro compagni e 
settantadue apprendisti.
22. – I maestri si riuniranno una volta ogni tre settimane; i compagni, una volta ogni 
cinque settimane; gli apprendisti, una volta ogni sette settimane.
23. – Non porterete oltre a settantadue il numero degli apprendisti. Stabilirete in ven-
tiquattro quello dei compagni, e la camera di mezzo non conterà più di dodici maestri. 
Se non osservate questo regolamento, in verità vi dico, la confusione, il disordine e la 
rilassatezza s’inserirà tra voi.

24. – Non riconoscerete nella loggia che cinque grandi ufficiali che saranno sempre della 
classe dei maestri, e cioè un venerabile, un oratore, un segretario, un guardiano dei sigilli, 
archivi e denari, un grande ispettore, maestro delle cerimonie e fratello terribile.
25. – Questi ufficiali saranno inamovibili e si sceglieranno, sentita la camera di mezzo e 
tra quelli che la compongono, un sostituto che li rimpiazzerà in caso di assenza e sarà di 
diritto il loro successore in caso di morte o dimissioni.
26. – I sostituti , o successori dei grandi ufficiali, non potranno occupare altri incarichi e, 
quando opereranno come sostituti, avranno gli stessi diritti e prerogative dei titolari.
27. – Il venerabile presiederà la camera di mezzo, ma non sarà che un primus inter pares, 
e la sua unica prerogativa sarà di contare due voti invece di uno, per far cessare la divi-
sione delle opinioni o accelerare le deliberazioni ed il loro effetto. A capo dei grandi ufficiali 
e dei maestri, presiederà la loggia quando si riunirà nel tempio, nei giorni di festa o di 
ricezione. Farà sempre le cerimonie di iniziazione e suggellerà col suo sigillo i certificati 
che saranno rilasciati agli iniziati dalla camera di mezzo.
28. – L’oratore farà un discorso ad ogni iniziazione e ad ogni assemblea generale. Che 
illustri incessantemente ai suoi fratelli la necessità di avvicinarsi alla Divinità e che non 
dica mai nulla che non sia semplice ed inerente ai lavori di cui la loggia si sarà occupata.
Il guardiano dei sigilli, archivi e denari sarà depositario del sigillo che vi ho accordato, 
manterrà l’ordine negli archivi ed avrà la chiave e la direzione degli averi della loggia.
Il segretario terrà il registro di tutte le iniziazioni e di tutte le deliberazioni della camera 
di mezzo. Terrà la corrispondenza, convocherà i maestri e li inviterà per le assemblee 
generali.
Il grande ispettore, maestro delle cerimonie e fratello terribile avrà il compito di mante-
nere l’ordine generale del tempio e delle officine a suo carico. Veglierà sulla sicurezza della 
loggia ed avrà funzioni di ispezione sulle sue strutture, preparerà i postulanti, visiterà i 
fratelli estranei ed i fratelli malati.
29. – Depositerete i catechismi, i regolamenti ed altri manoscritti istruttivi nella camera 
di mezzo, dove saranno rinchiusi a triplice mandata. I maestri non potranno mai lasciarli 
sfuggire dalle loro mani, trasportarli fuori dalla loggia né trascriverli ad uso personale. 
Che sia ugualmente vietato ai compagni ed agli apprendisti di mettere per iscritto ciò che 
avranno ricordato, dopo averne sentito la lettura.
30. – Il venerabile, quando lo riterrà prudente ed utile, potrà con l’assistenza di due mae-
stri, leggere il catechismo di apprendista a massoni del rito ordinario di cuore retto e che 
meritino di conoscere la verità, ma che, ancorati a vecchi errori, hanno bisogno di intrave-
derla per decidersi ad abbracciarla.
31. – Conferirete tutti i gradi nel preciso modo che vi ho prescritto, senza mai nulla omet-
tere od aggiungere. Guardatevi dal lasciare il sentiero che vi è tracciato, vi perdereste 
come i vostri fratelli si sono persi.
32. – Terrete ogni anno due assemblee generali per celebrare il giorno della vostra fon-
dazione come loggia egiziana e la festa di san Giovanni l’Evangelista. La prima si terrà il 
3° giorno del 9° mese dell’anno; la seconda il 27° giorno del 10° mese. Onorerete ognuno di 
questi giorni solenni con una atto di beneficenza.
33. – Che la loggia del rito ordinario che avete formata sotto il titolo distintivo della 
Saggezza sussista sugli stessi principi precedentemente detti. Che conservi gli stessi uf-
ficiali e gli stessi gradi, i suoi legami e la sua corrispondenza; ma che essa eviti nella ricezi-
one di apprendista tutto ciò che non abbia uno scopo simbolico o morale  e possa gettare 
del ridicolo sulla massoneria.
Che il venerabile e gli ufficiali di questa stessa loggia siano sotto l’ispezione del venera-
bile e dei maestri della loggia del rito egiziano, ma che la concordia e l’amore per il bene 
comune li animino gli uni gli altri, stabilendo un concerto perfetto in tutte le loro pratiche.
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34. – Abbiate costantemente davanti agli occhi il titolo glorioso di loggia madre che vi 
accordo e rendetevi degni dei diritti che vi sono connessi. È il vostro esempio che deve at-
tirare ed edificare i massoni o le logge che vi troverete ad istruire ed affiliare.
35. – Leggerete in ognuna delle assemblee generali gli statuti ed i regolamenti che vi dò.
Se praticate ciò che contengono, giungerete a conoscere la verità, il mio spirito non vi ab-
bandonerà ed il Grande Dio sarà sempre con voi.

* * * * * *

Ammissione di Apprendista della loggia egiziana
Fondata dal Grande Copto

Preparazione della loggia
	 La loggia sarà decorata da un baldacchino azzurro cielo e bianco, senza dorature. Al 
di sopra del capo del venerabile, un triangolo con il nome di Jehovah, e dei raggi. Il trono 
del venerabile elevato di tre scalini; l’altare davanti al trono; su questo altare, un braciere 
con una spugna imbevuta di alcol etilico; alla destra del trono, il sole, ed alla sinistra la 
luna.
	 Il quadro sarà posto al centro della loggia. Su questo quadro sarà dipinta la porta di 
un tempio con sette gradini. Su questa porta ci sarà una tela. Alla destra di questa porta, 
una scritta composta di queste parole: Arcanum e Magnum,  ed alla sinistra queste parole: 
Gemma secretorum. Davanti a questa porta, un maestro massone sarà rappresentato con 
il cordone rosso, il frac verde, veste, calzoni e calze tigrate. Questo maestro sarà in piedi 
alla destra del tempio, avrà l’indice della mano sinistra sulla bocca e, alla destra, la  spada 
con la quale minaccerà un Mercurio addormentato che sarà dipinto alla sinistra della 
porta. Sopra la testa di questo Mercurio, si scolpiranno queste due parole: Pietra grezza. 
Questo quadro sarà illuminato da sette candele, di cui tre da una parte, tre dall’altra ed 
una in centro.
	 Il venerabile sarà coperto da una veste talare bianca, con una cintura di seta azzurro 
cielo, porterà una stola di stoffa marezzata azzurra, orlata di un piccolo gallone d’oro, con 
il monogramma del fondatore, ricamata con lustrini d’oro su ogni estremità. Al di sotto vi 
sarà una frangia in oro. Passerà questa stola che sarà unita in basso, da destra a sinistra 
come i diaconi; porterà il suo cordone rosso al di sopra, avrà la spada in mano.

Ammissione
	 Il candidato essendo stato accettato, sarà posto nel gabinetto di riflessione, nel mezzo 
del quale ci sarà un grande quadro con al centro una grande piramide, alla base della 
quale ci sarà una caverna. Vicino a questa caverna, si rappresenterà il tempo sotto forma 
di un vecchio terrorizzato ed in difficoltà a penetrare in questa caverna. Alla sinistra del 
quadro sarà rappresentata la cornucopia; alla destra, delle catene e degli attributi filoso-
fici.
	 Quando il candidato sarà ammesso ad entrare, il grande ispettore della loggia di 
apprendista e due apprendisti si recheranno nel gabinetto di riflessione per preparare 
questo candidato. Il grande ispettore, senza dirgli niente, inizierà con l’arruffargli i capelli, 
spogliarlo dei suoi abiti; gli ordinerà di togliersi le scarpe e disfarsi dei metalli. Gli farà 
poi un discorso attinente alla circostanza e conforme al quadro di questa camera. Dopo 
avergli fatto sentire quanto la strada filosofica sia penosa e piena di avversità e di tor-
menti, gli chiederà se è proprio deciso a farsi iniziare a tali misteri e preferisce agli uomini, 
alle mollezze ed alle ricchezze del mondo, il lavoro, i pericoli e lo studio della natura. Se 
persiste, il grande ispettore lo prenderà per la mano e lo condurrà alla porta della loggia. 

Busserà sette colpi. Alla domanda che gli verrà posta, risponderà: “È un massone che, es-
sendo passato attraverso tutti i gradi della massoneria ordinaria, si presenta per essere 
iniziato nella vera Massoneria egiziana”. La porta si richiuderà e non la si aprirà che 
quando il venerabile ordinerà di far entrare il candidato.

Apertura della loggia
	 Avendo il venerabile preso posto, sarà osservato il massimo silenzio. È vietato soffiarsi 
il naso ed a maggior ragione parlare.
	 Quando il venerabile si alzerà, tutti si alzeranno contemporaneamente. Avrà la spada 
nella mano destra, che non lascerà mai mentre parlerà. Dirà: “All’ordine, fratelli! Nel nome 
del Grande Dio, apriamo la loggia secondo il rito e le costituzioni del Grande Copto, nostro 
fondatore”. Scenderà dal suo trono e, a sette passi dell’ultimo gradino, si troverà di fronte 
al triangolo contenente il nome di Dio, e dirà: “Fratelli miei, prosternatevi, come me, per 
supplicare la Divinità di proteggermi ed assistermi nei lavori che stiamo per intraprendere”. 
Terminata la preghiera interiore, il venerabile batterà con la mano destra sul pavimento, 
per annunciare a tutti i fratelli che possono rialzarsi. Il venerabile si rimetterà sul trono 
e, là, avvertirà tutti gli astanti che il detto tale, che è passato attraverso tutti i gradi della 
massoneria ordinaria, chiede e sollecita la grazia di essere ricevuto ed ammesso nella vera 
Massoneria egiziana. Se qualcuno dei fratelli ha qualcosa da produrre contro il candidato, 
sarà obbligato, sull’onore ed in coscienza, di esporlo. Questa lagnanza o questo motivo sarà 
discusso ed il venerabile determinerà se sarà ammesso o rifiutato. Ma, nel caso tutti dessero 
il loro consenso per la sua ammissione, in venerabile invierà, come prima detto, il grande 
ispettore e due fratelli per prepararlo e condurlo.

Discorso del venerabile
	 Avendo il venerabile ordinato di far entrare il candidato, il grande ispettore lo condurrà 
davanti al trono, dove lo farà mettere in ginocchio. Il venerabile si alzerà e gli dirà: “Uomo! 
Sei già stato avvisato che lo scopo dei nostri lavori è tanto lontano dalla frivolezza quanto 
quello della massoneria ordinaria lo è dalle vere conoscenze filosofiche. Tutte le nostre oper-
azioni, tutti i nostri interessi, tutte le nostre pratiche non hanno altro scopo che di glorificare 
Dio e penetrare nel santuario della natura. Non vi si giunge senza molta fatica; ma infine, 
con la rassegnazione, la pazienza ed il tempo fissato dalle costituzioni del nostro fondatore, 
avrai la speranza di veder coronare le tue pratiche dei migliori successi. Prima di rivestirti 
dell’abito sacro del nostro Ordine e di riconoscerti come uno dei nostri membri, ripeti con me 
il giuramento che ti obbligo di prestare alla presenza del nome di Dio e di tutti i tuoi fratelli”.
	 Durante il giuramento, si darà fuoco all’alcol etilico che si trova sull’altare ed il candi-
dato, ponendo la sua mano destra sopra la fiamma, farà il seguente giuramento:
	 “Prometto, m’impegno e giuro di mai rivelare i segreti che mi saranno comunicati in 
questo tempio e di obbedire ciecamente ai miei superiori”.
	 Dopo questo giuramento, il venerabile lo ricoprirà di una veste talare bianca, cinta da 
un nastro di filo bianco, ed in seguito, battendogli sulla spalla destra tre colpi con la spada, 
gli dirà:
	 “Per il potere che mi proviene dal Grande Copto, fondatore del nostro Ordine, e per gra-
zia di Dio, ti conferisco il grado di apprendista nella vera Massoneria egiziana e ti costituisco 
guardiano delle conoscenze filosofiche alle quali sto per farti partecipare”.
	 Il venerabile ordinerà allora al grande ispettore di condurre il nuovo fratello al posto 
che gli sarà destinato. Farà segno a tutti gli astanti di sedersi e darà all’oratore il catechismo 
che non deve mai uscire dalle sue mani o perdere di vista.
	 Fatto tutto questo, il venerabile si alzerà dal trono e, come tutti i fratelli, si prosternerà 
di fronte al nome sacro della Divinità, per ringraziarla e glorificarla. Chiuderà poi la loggia.
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Ricezione dell’apprendista al grado di compagno
della loggia egiziana

secondo gli ordini del Grande Copto

	 Preparazione della loggia
	 La loggia sarà decorata con una tappezzeria bianca, azzurro cielo e oro.
	 Il trono del venerabile elevato su cinque gradini e sormontato dal suo baldacchino, 
l’altare davanti al trono, al di sopra del trono la stella fiammeggiante a sette punte. Nella 
stella si leggerà il nome di Dio e nelle sette punte, se possibile, si inciderà quello dei sette 
angeli; alla base dei cinque gradini del trono, sarà tracciato un cerchio.
	 Il quadro sarà posto al centro della loggia, un cuore ne occuperà il centro. In questo 
cuore si vedrà un tempio. Alla destra del cuore, si sarà dipinta una cazzuola e perpendico-
larmente, al di sotto, la pietra cubica e la pietra triangolare. Alla sinistra, sempre perpen-
dicolarmente, un pugnale, il sole e la luna. Nella parte inferiore del quadro, sarà dipinto 
un massone che lotta contro Mercurio e gli affonda un pugnale nel cuore. Questo quadro 
sarà illuminato da dodici candele disposte tre a tre, lungo i quattro lati.
	 Il venerabile occuperà il suo trono. I grandi ufficiali prenderanno i loro posti ed il 
resto dei maestri si disporrà su due file.
	 Il venerabile avrà la mano destra armata della spada con l’impugnatura di metallo 
dorato e la lama d’argento. I sette pianeti devono essere incisi sui due lati della lama. Sarà 
anche decorato con un nastro color fuoco, orlato di bianco, ed una placca a forma di rosa 
con intorno questa iscrizione: Materia prima e per motto: Credo nella rosa.
	 I dodici altri maestri che formano il resto della loggia avranno come decorazione un 
nastro color fuoco senza la placca.
	 Sull’altare del venerabile, vi saranno due vasi di cristallo coperti. Uno conterrà un 
liquore rosso gradevole da bere e che può essere del vino, l’altro sarà riempito di lamelle 
d’oro.

	 Ricezione
	 Il candidato, avendo terminato i suoi tre anni di apprendistato, si farà annunciare al 
venerabile, munito dei certificati necessari.
	 Sarà inviato nel gabinetto di riflessione. L’oratore verrà ad assisterlo e lo aiuterà a 
pervenire alla vera conoscenza di Dio, di se stesso e degli intermediari tra Dio e l’uomo.
	 L’oratore rientrerà poi nel tempio, farà il suo rapporto e si assicurerà che è gradito 
dal venerabile e dal resto dei maestri.
	 Quando il postulante sarà ammesso ad entrare, il primo ispettore lo rivestirà di una 
veste talare bianca. Avrà i capelli in disordine e sarà spogliato di tutti i metalli e cinto da 
una veste azzurro cielo. Quando sarà in questo stato, l’ispettore si presenterà con lui alla 
porta della camera di centro, battendo cinque colpi contro questa porta.
	 Il venerabile chiederà chi bussa. L’ispettore entrerà e risponderà che è un apprendis-
ta che ha terminato i suoi tre anni e che, munito dei suoi certificati, supplica il venerabile 
ed i suoi rispettabili maestri di ammetterlo al grado di compagno. Nel frattempo, il postu-
lante rimane solo, fuori dal tempio.
	 Il venerabile, avendo preso posto, sarà osservato il massimo silenzio. È vietato persi-
no di soffiarsi il naso e, a maggior ragione, di parlare.
	 Quando il venerabile si alzerà, i maestri si alzeranno anche loro. Avrà la spada nella 
mano destra e dirà: “All’ordine, fratelli miei; nel nome del Grande Dio, apriamo la loggia 
secondo il rito e le costituzioni del Grande Copto”.
	 Il resto dei fratelli chinerà profondamente il capo nel più perfetto silenzio. Allora, 
il venerabile scenderà dal trono, si porrà di fronte all’altare, in ginocchio e, fissando il 

nome di Dio scritto nella stella fiammeggiante, s’inchinerà profondamente, come i dodici 
maestri, per adorare la Divinità, ed il venerabile in particolare lo implorerà per ottenere 
potere, forza e saggezza. Ciascuno nel suo cuore pronuncerà l’inno Veni Creator Spiritus. 
Il venerabile poi si alzerà, i fratelli faranno altrettanto, sempre in rispettoso silenzio, e 
ciascuno riprenderà il suo posto.
	 Allora, il maestro delle cerimonie aprirà la porta, prenderà il postulante per la mano 
sinistra, gli armerà la mano destra con una candela accesa e lo condurrà fin presso al 
venerabile dove lo porrà al centro del cerchio descritto del trono. Il venerabile, armato 
della spada che deve tenere in mano tutte le volte che parla, rivolgerà queste parole al 
postulante.

Discorso del venerabile

“Figlio mio, dopo tre anni di prove e di lavoro, avrete senza dubbio imparato a spogliarvi di 
ogni curiosità umana. Penso e credo con certezza che non è questo motivo profano ad av-
vicinarvi a noi tranne lo zelo e l’unico desiderio di conoscere la natura e le fonti del potere 
che ci è affidato.
Senza dubbio vi siete osservato, vi siete elevato alla Divinità, vi siete avvicinato ad essa, 
siete pervenuto alla conoscenza di voi stesso, della sua parte morale e della sua porzione 
fisica ed avete cercato di conoscere gli intermediari che il Grande Dio ha posto tra lui e 
voi. Rispondete”.
Il postulante abbassa la testa e due maestri posti ai suoi lati, aventi ciascuno un braciere 
in mano, vi spargono un profumo, e lo purificano con il suo fumo; cosa che il venera-
bile spiega al postulante con queste parole: “Voglio dunque purificare il vostro fisico ed il 
vostro morale. Questo profumo è l’emblema di questa purificazione”.
Dopo la purificazione, il venerabile continuerà ad interrogare il postulante:

“Figlio mio, siete proprio determinato a continuare il cammino che avete intrapreso? Il 
vostro morale è sufficientemente fortificato e la vostra vera, sincera e buona volontà è di 
avvicinarsi sempre più alla Divinità, pervenendo ad una conoscenza più perfetta di se 
stessi e della santità del potere che ci è affidato? Rispondete.”
Il postulante s’inchinerà. Allora, il venerabile si alzerà e, facendolo mettere in ginocchio, 
riceverà il suo giuramento, che deve essere quello di mai rivelare i segreti che gli saranno 
svelati e di obbedire ciecamente ai suoi superiori.
Dopo questo giuramento, il venerabile gli batterà sulla spalla destra tre colpi con la spada, 
dicendo:

“Per il potere che mi proviene dal Grande Copto, fondatore del nostro ordine, e per grazia 
di Dio, vi conferisco il grado di compagno e vi costituisco guardiano delle conoscenze a cui 
stiamo per farvi partecipare, per i nomi sacri di Hélicon (Hélyon), Melion, Tetragram-
maton”.
Quando il venerabile pronuncerà questi nomi, i dodici assistenti si metteranno in gin-
occhio e chineranno profondamente il capo, ed a ciascuno di questi nomi, il venerabile 
batterà con un colpo di spada la spalla destra del candidato. Fatto questo, gli assistenti 
si alzeranno, verranno a circondare il postulante che rimarrà sempre in ginocchio, per 
prepararsi a ricevere la materia.
Allora, il venerabile prendendo una ciotola d’oro, una cucchiaiata del liquido rosso, conte-
nuto in uno dei vasi di cristallo, l’avvicinerà alla bocca del postulante, che berrà questo li-
quore elevando il suo spirito per capire il discorso seguente che gli farà nello stesso tempo 
il venerabile.

“Figlio mio, voi ricevete la materia prima. Afferrate l’accecamento della deiezione dal 
vostro primo stato. Allora, ignoravate voi stesso, tutto era tenebre in voi e fuori. Ora che 
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avete fatto qualche passo nella conoscenza di voi stesso, imparate che il Grande Dio ha 
creato prima dell’uomo questa materia prima e che ha creato in seguito l’uomo per pos-
sederla ed essere immortale. L’uomo ne ha abusato e l’ha persa, ma esiste sempre nelle 
mani degli eletti di Dio, e da un solo granello di questa preziosa materia si verifica una 
proiezione all’infinito.
L’acacia che vi è stata nominata al grado di maestro della massoneria ordinaria non è 
altro che questa preziosa materia, e Adoniram assassinato, è la parte liquida che avete ap-
pena ricevuta e che bisogna uccidere con il pugnale. È con questa conoscenza che aiutato 
dal Grande Dio, perverrete a quelle ricchezze (il venerabile indica il vaso pieno di lamelle 
d’oro che disperde con un soffio) e queste ricchezze non sono ancora nulla”.
Gli assistenti rispondono: Sic transit gloria mundi.
Il postulante si alza, ed il venerabile riprende la parola in questi termini:

“Figlio mio, abbiamo delle parole, dei segni e dei toccamenti per servire da riconoscimento 
tra noi ed i nostri fratelli appartenenti al Grande Copto.
Il vostro grado si caratterizza con la risposta: “Io sono”, che darete a quello che vi chiederà 
chi siete: …
Il toccamento consiste nel prendere la mano destra di quello che vi interroga toccando il 
vostro cuore con la mano sinistra e chinando la testa.
Il segno è di aprire la bocca ed aspirare profondamente guardando il cielo. Insegnando 
questo segno al postulante, il venerabile aspirerà e soffierà con forza su di lui, a tre riprese, 
dicendogli:

“Ed io, col mio soffio, vi creo uomo nuovo, uomo totalmente diverso da quello che siete stato 
fino ad oggi e come dovete essere in avvenire”.
Allora, il venerabile terminerà con un breve insegnamento a suo piacere e rimetterà il 
nuovo compagno tra le mani dell’oratore, con l’ordine di spiegargli il quadro del centro con 
l’aiuto del catechismo depositato dal Grande Copto.
Dopo il discorso dell’oratore, il nuovo compagno sarà posto nel basso della loggia di fronte 
al venerabile, mentre i fratelli in piedi canteranno il salmo Te Deum. Terminato il salmo, 
il venerabile riprenderà la parola per continuare il discorso dell’oratore e terminerà chiu-
dendo la loggia nel nome del Grande Dio, di cui si farà l’adorazione ed al quale chiederà 
la salute e la prosperità del sovrano, della loggia, del nuovo compagno e pregandolo per il 
resto dell’umanità.

Gabinetto di riflessione per i compagni

Gli arredi e le decorazioni di questa camera saranno neri e lugubri. Il quadro rappresenterà 
la saggezza, sotto l’aspetto di Minerva accompagnante un giovinetto vestito da apprendista. 
Gli indicherà, da un lato, le ricchezze che occorre abbandonare, e dall’altro, il tempio con-
sacrato all’Eterno, che sarà pieno di catene e di strumenti di supplizio; si porrà all’entrata 
le tre Furie, minaccianti il candidato e sembrando trattenerlo ed anche respingerlo; vi sarà 
inoltre un vascello che lotta contro una grande tempesta.
Sul fondo del quadro saranno incise queste parole: Affronta tutto per essere felice. Il pos-
tulante sarà abbandonato alle sue riflessioni per un’ora. Uno dei due deputati che saranno 
inviati in questa camera per prenderlo gli darà la spiegazione di questo quadro e della sua 
iscrizione con un discorso affine e filosofico.
Gli dirà che prendendo la saggezza come guida, disprezzando le ricchezze, affrontando tutti 
i pericoli, l’uomo perviene sicuramente a penetrare nel tempio dell’Eterno, il solo luogo dove 
troverà la verità e le maggiori conoscenze. Ma se rinuncia alla Saggezza, il vascello sbattuto 
dalla tempesta diventerà l’emblema del suo cuore, che sarà costantemente esposto ad essere 
travolto dalle furie, per nascondergli la verità, distoglierlo dal bene ed abbandonarlo al male.

Catechismo del compagno del rito egiziano
dato dal Grande Copto

D. 	 – Siete compagno?
R. 	 – Lo sono, con la prova del mio spirito.
D. 	 – Qual è questa prova?
R. 	 – Il mio credere in Dio, negli intermediari, nella sacra rosa, e nella conoscenza di me 
stesso.
D. 	 – Come siete penetrato nel tempio di compagno e cosa vi avete osservato?
R. 	 – È soltanto tremando che oso rispondere su una tale materia. Essa è così sublime, 
così grandemente al di sopra delle comuni conoscenze dei mortali, che non ne parlo che 
con riserbo e con timore. Aumentate la mia forza ed il mio coraggio con la vostra fiducia. 
Ne ho bisogno per intrattenermi con voi sui grandi misteri che esigete che io sviluppi.
D. 	 – Poiché credete alla sacra rosa, conoscete dunque la materia prima?
R. 	 – Non potrei dubitare della sua esistenza, ma ignoro ancora i suoi effetti e le sue 
grandi virtù.
D. 	 – Quanti anni avete?
R. 	 – Trentatré anni con la speranza di andare dall’età puerile per giungere alla spiritu-
alità del 5557.
D. 	 – Siete stato abbastanza fortunato da assistere al ritiro di quaranta giorni?
R. 	 – No, ne ignoro il motivo e lo scopo.
D. 	 – L’Eterno avendo visto la materia prima le ha dato una tale perfezione che soltanto 
lei può servire a prolungare i giorni degli uomini.
Ogni uomo che vuole lavorare con profitto sulla parte naturale e soprannaturale deve 
costruire nel suo cuore un tempio all’Eterno e cercare di rigenerarsi non soltanto fisi-
camente ma anche moralmente. Occorre che compia tutti i suoi sforzi per diventare 
l’apostolo ed il glorificatore della grandezza e dell’onnipotenza di Dio, è costretto inoltre a 
celare e rendere impenetrabile la sua persona a tutti i profani. I quaranta giorni sono il 
tempo determinato e necessario per perfezionare il vostro morale e farvi giungere all’età 
desiderata. Inizierò il mio insegnamento con la parte morale. Compiuta questa rigenera-
zione spirituale, non avrete più bisogno della protezione e dell’aiuto di nessun mortale. 
Sarete capo e padrone e, con la prosecuzione della grazia dell’Eterno ed il potere del vostro 
maestro, conserverete questo potere, fintanto che vi conformerete scrupolosamente a tut-
to ciò che sto per insegnarvi.
R. 	 – Dato che avete un tale impegno, ritengo inutile assicurarvi quanto possiate contare 
sulla mia discrezione e sulla mia attenta obbedienza. Che la gloria dell’angelo stermina-
tore mi punisca se manco al mio impegno!
D. 	 – Vi raccomando ancora di eseguire parola per parola ciò che sto per prescrivervi, in 
quanto seguendo alla lettera il metodo e le regole del nostro fondatore, non potrete mai 
errare. Ecco questi sette precetti:
1° –Fuori dal tempio, occorre non sentire né interpretare che fisicamente, mentre nel tem-
pio sentirete tutto moralmente e niente fisicamente.
2° –Mai, sotto qualsiasi pretesto, si potranno fare discussioni su argomenti puerili, vani o 
curiosi, foss’anche a vantaggio della morale o del fisico.
3° –È espressamente vietato indagare o far indagare da persone mortali o passate 
all’immortalità su qualsiasi cosa che potesse ferire la loro sensibilità o nuocere alla società.
4° –Il maestro, sotto qualsiasi pretesto, non potrà mai fare qualunque tipo di domanda 
sconosciuta o interiore, secondo la sua opinione o quella di colui che la farà porre. Avendo 
il fondatore formalmente ordinato che qualsiasi richiesta o domanda sia chiaramente 
enunciata ed articolata, senza misteri o riserve, in modo che tutti gli astanti possano 
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sentirla e capirla.
5° –Se, per pregiudizio, uno dei fratelli è colpito o tormentato da uno scrupolo, è obbligato 
a ricorrere seduta stante al capo della sua officina per averne la spiegazione per la sua 
tranquillità.
6° –Essendo i lavori dell’ordine consacrati all’Eterno, che ciascuno osservi per rispetto il 
celibato, il giorno precedente a quello dell’operazione.
7° –Dato che tutto quanto viene trattato nel tempio non è che morale, occorre, entrandovi, 
spogliarsi da ogni pensiero fisico, elevarsi con tutta la forza del proprio spirito all’Eterno. 
Tale è la disposizione che può renderci degni di fruire del linguaggio e delle lezioni degli 
immortali.
D. 	 – Mi sarà sufficiente la pratica di questi sette precetti?
R. 	 – Se, continuando a comportarvi bene, attendete pazientemente il tempo fissato dal 
vostro grado; se, dopo aver spezzato le vostre catene ed essere penetrato all’interno del 
nostro santuario sacro, otterrete un posto da eletto, potrete allora sperare di meritare la 
grazia di diventare maestro operante e veder coronati tutti i vostri desideri.
D.	 – Quali sono in questo momento la condotta che devo tenere ed i lavori di cui devo 
occuparmi?
R. 	 – Obbedite senza mormorii e con zelo agli ordini del vostro capo e dategli continu-
amente prove del vostro rispetto e della vostra fiducia in lui, del vostro attaccamento al 
nostro ordine e del vostro amore per il prossimo. Usate tutti i vostri sforzi per purificarvi 
non austerità, privazioni o penitenza esteriori. Non si tratta di mortificare o di far soffrire 
il corpo, sono l’anima ed il cuore che bisogna rendere buoni e puri, cacciando dal vostro 
interno tutti i vizi ed ardendo dell’amore per la virtù.
Sforzatevi di sviluppare i grandi misteri rinchiusi nei cerchi dei quattro punti cardinali. 
Senza questa conoscenza, non giungerete mai a quella che vi è indispensabile per sapere 
i nomi ed i numeri degli esseri che sono posti agli angoli della stella sacra e che sono le 
chiavi di ogni gerarchia.
Ricordatevi sempre che per quanto grandi e potenti siano queste creature spirituali, così 
come gli uomini diventano (?) mortali o passati all’immortalità, diventerete idolatri e col-
pevoli verso Dio, se non darete mai a nessuno di loro un segno di adorazione. Non vi è che 
un essere supremo, che un solo Dio eterno. Egli è tutto, è l’unico che bisogna adorare. Tutti 
gli esseri spirituali che quelli mortali che sono esistiti, che esistono e che esisteranno sono 
sue creature, suoi sottoposti, suo servitori e suoi inferiori.
Osservate con cura i movimenti, la posizione e le parole del maestro operante, quando op-
era. Notate il colpo col piede destro che batte a terra, il soffio perfetto che dà, il tono nobile 
e maestoso col quale si esprime, si presenta, la forza e l’energia con la quale si esprime.
D. 	 – Perché è necessaria questa posizione nel maestro operante?
R. 	 – Perché essendo stato l’uomo creato da Dio a sua immagine, ha la supremazia su 
tutte le altre creature; perché quando opera, fa uso del grande potere che Dio gli ha ac-
cordato, ma non deve mai agire con orgoglio. Occorre tuttavia che faccia conoscere con la 
grandezza e la nobiltà delle sue azioni, la sua persuasione, il suo trionfo e la sua gloria. 
Non è affatto la fierezza del suo orgoglio che proclama, è la nobiltà, la fermezza e la dig-
nità che ispira la fiducia. Non imitate mai e diffidate di quegli uomini ipocriti che, sempre 
inginocchiati, gli occhi bassi, il corpo chinato, non parlano che con esclamazioni e non oper-
ano che con bassezza. Il rispetto e la dolcezza sono sulle loro labbra, mentre l’insolenza e 
l’orgoglio albergano nei loro cuori.
D. 	 – Cosa significa il colpo di piede destro in terra?
R. 	 – Che il maestro operante eleva in quell’istante il suo spirito all’Eterno, che tende a 
spogliarsi della sua parte fisica per non occuparsi che del suo morale.
D. 	 – Perché alza la mano destra con i quattro diritti (sic) e lascia la sinistra indietro?

R. 	 – Per far conoscere agli astanti che quando l’Essere supremo agì sul caos, assunse 
questo atteggiamento.
D. 	 – A cosa serve il soffio e la parola Helohim?
R. 	 – Ad insegnarvi che l’Eterno con un tale soffio e questa unica parola diede la vita e 
l’immortalità alla materia prima, agli intermediari e all’uomo. Helohim significa “voglio e 
ordino che la mia volontà sia fatta”, e tutto fu fatto in questo modo.
D. 	 – Qual è l’uso e perché devo sempre indossare un abito talare?
R. 	 – Essendosi l’uomo rigenerato moralmente e fisicamente, ricopre il grande potere 
che la privazione della sua innocenza gli aveva fatto perdere. Questo potere gli procura 
delle visioni spirituali e nella prima riconosce che l’abito fisico di ogni mortale consacrato 
all’Eterno deve essere l’abito talare. Tale è quello che, in tutte le religioni ed in ogni tempo, 
hanno indossato i sacrificatori, i sacerdoti o gli uomini votati a Dio.
Ma se la forma di questo abito è sufficiente per i profani, non lo è per noi. Perché il nostro 
sia perfetto e diventi sacro, occorre che sia stato benedetto e consacrato dagli esseri spiri-
tuali ed intermediari che sono tra Dio e noi.
D. 	 – Come potrò giungere a far consacrare quello di cui sono rivestito?
R. 	 – Rendendovi degno di indossarlo e di essere il testimone della comunicazione tra gli 
esseri spirituali e l’uomo.
D. 	 – Qual è il luogo di questo rapporto celeste tra l’uomo e gli intermediari?
R. 	 – L’interno del tempio dove acquisterete le più grandi conoscenze.
D. 	 – Non posso dunque imparare nient’altro nella mia officina?
R. 	 – No. Ma ascoltate ciò che mi è concesso di aggiungere per vostra consolazione. Il 
termine dei vostri lavori di compagno spira e la vostra buona condotta lo prova, e sarete 
ammesso all’interno del tempio. Vi troverete un capo rivestito dell’autorità e del potere 
supremo. Vi purificherà secondo le leggi del fondatore e farà la consacrazione di tutte le 
cose che vi saranno necessarie.

Quadro della loggia di maestro
della massoneria egiziana
fondata dal Grande Copto

	 Nella parte alta del quadro, una fenice nel centro di un rogo. Al di sotto di questa 
fenice, una spada messa a tracolla, con il caduceo di Mercurio.
Al di sotto di questa spada e di questo caduceo: da un lato, il tempo, rappresentato da un 
uomo anziano, alto e robusto, con grandi ali; nell’altro, in contrapposizione, un massone 
decorato da maestro, con un frac verde, abito, calzoni e calze tigrate, scarpe alla ussara, 
il cordone rosso ed una spada nella mano destra, nell’atteggiamento di colpire o tagliare 
le ali del tempo. Ai piedi di questo massone, una clessidra rovesciata e la falce del tempo 
spezzata.

Il gabinetto di riflessione per i maestri

	 Gli arredi e la decorazione di questa camera saranno molto allegri. Il quadro rap-
presenterà un giovanotto vestito da compagno. Sarà seduto su una pietra, al centro di un 
bosco, con l’aria di un uomo affaticato assorto nella meditazione ed in profonde riflessioni. 
Intorno a lui vi saranno delle catene spezzate e strumenti di tortura distrutti. Le furie sa-
ranno dipinte lontano da lui in procinto di abbandonarlo. Vi sarà un arcobaleno con i sette 
colori in alto e, in basso, una piramide davanti alla quale sarà posto in piedi un maestro in 
uniforme con il suo cordone. Avrà un atteggiamento nobile e fiero, con la spada nella mano 
destra ed il caduceo nell’altra. Con la spada farà un segno d’incoraggiamento al compagno, 



22 23

per esortarlo a penetrare nella piramide, e con il caduceo gli indicherà l’arcobaleno com-
posto dai colori fondamentali. Il cielo sarà molto bello e sereno.
	 Nel basso del quadro vi saranno queste parole: “Vincere o morire. Rifletti prima di 
cimentarti”. Ai quattro angoli della camera, vi saranno quattro cerchi formati da un ser-
pente che si morde la coda. Al centro di ogni cerchio vi sarà la prima lettera di ognuno dei 
quattro punti cardinali.
	 Il postulante sarà lasciato alle sue riflessioni e rinchiuso per due ore.
	 Uno dei due deputati che saranno inviati per farlo uscire da questa camera, gli farà 
un discorso affine ed idoneo per spiegargli chiaramente gli emblemi di questo quadro. Du-
rante il discorso, il compagno è inginocchiato.

Ricezione secondo l’ordine del Grande Copto
per il grado di maestro dell’interno della loggia egiziana

	 La loggia deve essere decorata in azzurro celeste e oro. Il trono deve essere elevato su 
tre scalini ed in grado di contenere due persone rappresentanti Salomone ed il re di Tiro. 
Ai loro piedi deve essere posto un cuscino azzurro gallonato in oro con le nappe o ghiande 
sempre in oro e su questo cuscino la spada, o il gladio, con l’impugnatura o l’elsa in argento 
dorato e la lama piatta sempre in argento dorato con i pianeti incisi su ogni lato.
La stanza deve essere decorosa, ben ornata, ben illuminata ed in grado di contenere al-
meno dodici persone senza contare i due venerabili; i dodici maestri si chiamano eletti di 
Dio ed i due venerabili prediletti di Dio.
Bisognerà che, ogniqualvolta dovrà esserci un’assemblea nella camera di centro, i ven-
erabili scelgano due compagni o, in mancanza, due apprendisti per proteggere e far da 
sentinella, con la spada in mano, all’esterno della loggia.
I due capi o venerabili saranno vestiti con un abito talare bianco, con una stola azzurro 
celeste, orlata da un gallone d’oro e d’argento; su ogni lato i nomi dei sette angeli ricamati 
in oro. All’estremità delle due punte della stella, si ricamerà allo stesso modo il nome sacro 
di Dio, terminante in basso con una frangia d’oro. Il cordone color fuoco, con la placca, da 
destra a sinistra, i capelli spettinati, sciolti e senza cipria, le pantofole o scarpe bianche 
ricamate ed annodate con un nastro o fiocco bianco senza borchie. I due venerabili si far-
anno vestire dai dodici maestri, che canteranno nel frattempo il Te Deum. Il grande ispet-
tore è quello che deve dirigere e presiedere questa cerimonia, in quanto particolarmente 
sotto controllo.
I dodici eletti saranno vestiti decorosamente e, se possibile, anche in uniforme, ma non 
potranno mai entrare nella camera di mezzo con la loro bandiera ed il loro bastone; non vi 
si presenteranno che con la nuda spada in mano.
L’abbigliamento dei due venerabili ultimato e la loggia ben coperta ed accuratamente 
controllata dal grande ispettore, prenderanno posto sul trono, ma senza sedersi. Il primo 
venerabile pronuncerà allora queste parole:

“All’ordine, fratelli miei. Nel nome del Grande Copto, nostro fondatore, cerchiamo di op-
erare e lavorare per la gloria di Dio, da cui ci viene la saggezza, la forza ed il potere e 
cerchiamo di ottenere la sua protezione e la sua misericordia, per noi, per i sovrani e per il 
nostro prossimo. Unite le vostre preghiere alle mie per implorare in mio favore il suo aiuto 
e le luci che mi sono necessarie”. 
Detto questo, i due venerabili andranno nel centro della stanza e, volgendosi verso il nome 
di Jéhova, si metteranno in ginocchio, come pure gli altri astanti, ed il primo venerabile 
inizierà l’invocazione in questi termini:

“O Grande Dio, Essere supremo e sovrano, ti supplichiamo dal più profondo del nostro 
cuore, in virtù del potere che vi piacque accordare al G. C., nostro maestro, di consentirci 

di far uso e di godere della porzione di grazie che ci ha dato il G. C., invocando i sette angeli 
che circondano il vostro trono e di farli operare e lavorare senza infrangere i vostri ordini 
né ferire la vostra innocenza”.
Terminate queste invocazioni, questi due capi come tutti gli altri si prosterneranno con 
il viso verso terra e vi resteranno in meditazione fin quando il primo venerabile non darà 
un colpo con la mano sul pavimento, segnale questo che tutti dovranno alzarsi in piedi. I 
due venerabili andranno a porsi sul trono. Quando saranno seduti, il G. I. li saluta con 
un inchino seguito da un movimento del capo, ma senza nulla dire. Farà segno agli altri 
maestri di prendere posto e sedersi. Il primo venerabile farà un discorso attinente alla 
circostanza dicendo ai maestri che il periodo di cinque anni di compagnonaggio del tal 
fratello essendo trascorso e che questo fratello sollecitando la grazia di essere ricevuto 
maestro, esige che tutti esprimano con verità ed in coscienza la loro opinione sui costumi, 
la condotta, ecc. del candidato. Nel caso in cui uno dei fratelli avesse da avanzare qualche 
motivo, lagnanza o denuncia contro di lui, li esporrà senza giri di parole e con franchezza, 
davanti a tutta l’assemblea, ed i venerabili decideranno della sua sorte per ammetterlo o 
respingerlo. Ma, se il consenso di tutti è unanime ed in suo favore, il venerabile sceglierà 
due degli eletti per recarsi nel gabinetto di riflessione dove si troverà il candidato e si 
prepareranno nel modo seguente. 
Il candidato sarà vestito in modo decoroso, i capelli spettinati e che nascondono una parte 
del viso. Prima di farlo uscire dal gabinetto di riflessione, i due eletti faranno in modo, 
con un discorso appropriato ed accorte domande, di cercare di scoprire se il candidato è 
ricolmo di pazienza e d’obbedienza. Potrebbero fargli credere che, malgrado il tempo tras-
corso nel compagnonaggio, i maestri hanno bisogno di aspettare qualche altro anno prima 
di ammetterlo tra loro, ma, se a tutte le finte dissimulazioni il candidato dimostra con le 
sue risposte rassegnazione, sottomissione e completa obbedienza verso i superiori, i due 
eletti potranno dargli la speranza di essere accettato ed uno di essi si recherà nella loggia 
per avvertire i venerabili delle favorevoli disposizioni in cui ha lasciato il candidato. Il 
venerabile, in base a questo rapporto, chiamerà il grande ispettore e gli ordinerà di andare 
a cercare ed introdurre la colomba. Questa dovrà trovarsi pronta e decorosamente vestita 
in una camera o sgabuzzino molto vicino. Il G. I. la condurrà ai piedi del Venerabile che, 
lui od un suo sostituto, e nessun altro, la vestirà secondo la forma prescritta che è l’abito 
talare bianco, le scarpe pure bianche orlate ed annodate da un nastro azzurro, una cintura 
di seta azzurra ed il cordone rosso da destra a sinistra. Vestendola, il venerabile le dirà: 

“Per il potere che il Grande Dio ha accordato al G. C. e per quello che mi deriva dal G. C., 
ti fregio con questo abito celeste”.
Le farà poi un discorso conforme alla santità ed alla grandezza del mistero che seguirà. 
Essendo completamente vestita, il venerabile la farà mettere in ginocchio, poi, prendendo 
la spada in mano, e battendo sulla spalla destra della colomba, le farà ripetere testual-
mente queste parole:

“Dio mio! Vi chiedo umilmente perdono dei miei passati errori, e vi scongiuro di accordarmi 
la grazia, secondo il potere che avete dato al G. C. e che il G. C. ha concesso al mio maestro, 
di permettermi di operare e lavorare secondo il suo comandamento e la sua intenzione”.
Il venerabile darà poi, la creazione alla colomba, soffiandole sopra tre volte. La conseg-
nerà poi nelle mani del G. I. che la condurrà al suo posto sopra la testa dei venerabili. 
Questo posto o questo luogo sarà decente, tutto bianco, con uno sgabello ed un tavolino 
davanti, sul quale saranno poste tre candele. Il G. I., dopo aver accompagnato la colomba 
ed averla rinchiusa nel suo tabernacolo, ne toglierà la chiave che dovrà essere attaccata 
ad un lungo nastro bianco. La presenterà al venerabile che gli passerà il nastro al collo 
ed andrà a porsi, con la spada in mano, ai piedi della scala da cui la colomba sarà salita. 
Appena terminate queste operazioni, il primo o il secondo venerabile si alzerà e dirà nuo-
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vamente: “All’ordine, fratelli miei”. Tutti si alzeranno ed uno dei venerabili, andando nel 
centro della stanza e girandosi di fronte al nome di Dio, si metterà in ginocchio, come anche 
tutti i fratelli, per fare la sua preghiera interiore e, dopo essersi rialzato, inizierà la seconda 
operazione in questo modo. Si servirà del potere che il G. C. gli ha dato per obbligare l’angelo 
Anaël e gli altri di comparire agli occhi della colomba e, quando sarà avvisato da questa che 
sono davanti ai suoi occhi, il venerabile incaricherà la colomba, in virtù del potere che Dio 
ha dato al G. C. e che il G. C. le ha accordato, di chiedere all’angelo (uno bianco per Anaël) 
se il soggetto proposto dal maestro ha il merito e le qualità necessarie per essere accettato, 
sì o no. Su risposta affermativa dell’angelo alla colomba i dodici eletti chineranno il capo, 
per ringraziare la Divinità per la grazia che avrà loro concessa manifestandosi a loro con la 
presenza dei sette angeli alla colomba. Il venerabile ordinerà alla colomba di sedersi, come a 
tutti i membri della loggia, e procederà poi alla ricezione del candidato come segue.
Uno dei venerabili lascerà il suo posto, con la spada in mano. Andrà a porsi nel centro della 
stanza e con la spada traccerà il cerchio in aria, nei quattro punti cardinali, cominciando con 
il nord, il mezzodì, l’oriente e l’occidente. Poi, ne farà un altro al di sopra della testa di cias-
cun astante e terminerà con un ultimo davanti alla porta. Prenderà poi il chiodo dell’arte, 
che porrà al centro della stanza ed al quale unirà un cordone che servirà, con un pezzetto di 
gesso, a tracciare sul pavimento un cerchio di sei piedi di diametro, destinato a farvi mettere 
il candidato. Nelle quattro sezioni del cerchio, bisognerà che vi siano dei bracieri preparati 
con del fuoco per bruciarvi: a nord dell’incenso; a mezzodì della mirra; ad oriente dell’alloro; 
ad occidente del mirto; il tutto secco ed in polvere.
Al di sopra di questi bracieri saranno posti i quattro caratteri noti ai venerabili. Uno di loro 
starà seduto e l’altro in piedi, sul davanti del trono, con la spada in mano. Alla sua destra si 
troverà l’oratore, tenendo nelle mani i quattro tipi di offerta suddetti. A questo punto il ven-
erabile ordinerà al fratello deputato di ritornare nel gabinetto di riflessione per prendervi il 
candidato e portarlo fino alla porta della loggia, ponendolo tra lui ed il suo confratello. Giunti 
tutti e tre a questa porta, uno degli eletti o maestri batterà un solo colpo. Il venerabile aven-
dolo sentito, farà aprire i due battenti, che si rinchiuderanno appena le tre persone saranno 
introdotte. I due eletti che accompagneranno il candidato, lo condurranno fino al centro del 
cerchio tracciato, dove lo lasceranno e si ritireranno al loro posto. Il venerabile che sarà in 
piedi pronuncerà allora il discorso cominciando con: “Uomo…”, ecc. Terminerà col dire al 
candidato che, se desidera sinceramente pervenire alla conoscenza del Grande Dio, di se 
stesso e dell’universo, bisogna che si sottometta a promettere e giurare di rinunciare alla 
sua vita passata e disporre le sue cose in modo da poter diventare un uomo libero. Il candi-
dato si metterà in ginocchio e ripeterà testualmente l’impegno che gli detterà il venerabile. 
Terminato questo giuramento, tutti i fratelli si metteranno in ginocchio ed il candidato si 
prosternerà e si metterà disteso nel cerchio, il viso verso terra. Il venerabile facendosi accom-
pagnare dall’oratore, getterà lui stesso in ogni braciere un pizzico di ciascuno dei profumi 
e, ritornando verso il candidato, gli porrà la mano destra sul capo e reciterà questo salmo:

“Mio Dio! Abbiate pietà dell’uomo, NN, secondo la grandezza della vostra misericordia e 
cancellate la sua iniquità secondo la moltitudine delle vostre bontà. Mondatelo sempre più 
dal suo peccato e purificatelo per la sua offesa, in quanto riconosce la sua iniquità ed il suo 
crimine è sempre contro di lui. Egli ha peccato davanti a voi solo, ha commesso il male alla 
vostra presenza, affinché siate giustificato nelle vostre parole e vittorioso quando giudiche-
rete. Vedete che è stato generato nell’iniquità e che sua madre l’ha concepito nel peccato. 
Voi avete amato la verità, gli avete rivelato le cose incerte ed i segreti della vostra saggezza. 
Lo purificherete con l’issopo e sarà mondo; lo laverete e diventerà più bianco della neve. Gli 
farete sentire una parola di consolazione e di gioia, e le sue ossa che avete umiliato trasali-
ranno di esultanza. Distogliete il vostro volto dai suoi peccati e cancellate tutte le sue offese. 
Mio Dio! Create un cuore puro in lui e rinnovate lo spirito di giustizia nelle sue viscere. Non 

respingetelo dal vostro volto e non ritirate da lui il vostro spirito santo. Rendetegli la gioia 
della vostra salutare assistenza e fortificatela con uno spirito che lo faccia volontariamente 
agire. Insegnerà le vostre vie agli erranti e gli impuri si convertiranno a voi, o Dio della nos-
tra salvezza! Liberatelo dalle azioni sanguinarie e la sua lingua canterà con gioia la vostra 
giustizia. Signore, aprite le sue labbra, e la sua bocca annuncerà la vostra lode. Se aveste 
voluto un sacrificio, ve l’avrebbe offerto. Gli olocausti non vi sono graditi. Il sacrificio che Dio 
chiede è un cuore afflitto. O Dio! Voi non disprezzate un cuore contrito ed umiliato. Signore, 
nella vostra benevolenza, spandete le vostre bontà e le vostre grazie su Sion, affinché le 
mura di Gerusalemme si costruiscano. Gradirete allora il sacrificio di giustizia, le offerte e 
gli olocausti. Si offriranno dei vitelli sul vostro altare. Noi vi supplichiamo, Grande Dio, di 
accordargli la grazia che avete fatto al Grande Copto, primo ministro del grande tempio”.
Il venerabile si ritirerà poi sul trono, ma in piedi. Farà un cenno ai fratelli di alzarsi e di 
rimanere in piedi e ne farà un altro all’oratore per andare ad aiutare il candidato a rialzarsi 
e condurlo davanti a lui. L’oratore lo porterà davanti al primo gradino del trono e gli farà 
mettere il ginocchio destro su questo gradino ed il sinistro indietro. È in questo istante 
che il venerabile dovrà crearlo maestro soffiandogli sopra tre volte, passandogli il cordone 
rosso attorno al collo, dopo che sarà stato benedetto e toccato dagli angeli, e facendogli un 
discorso uguale e conforme a tutto ciò che il grande fondatore ha detto e fece egli stesso ai 
venerabili in questa circostanza. Terminata questa cerimonia, il venerabile farà avvicinare 
l’oratore e lo incaricherà di condurre il nuovo eletto al posto che gli sarà stato destinato e che 
deve essere alla destra del santuario. Tutti si sederanno ed uno dei venerabili pronuncerà 
il discorso che gli avrà comunicato e fissato per questa occasione il G. I. e che terminerà con 
questo canto:

“Signore, ricordatevi del Grande Copto, nostro fondatore e maestro, e di tutta la dolcezza che 
ha testimoniata, come giurò davanti al Signore e fece un voto al Dio di Giacobbe, se entro, 
disse, nell’abitazione del mio palazzo, se salgo nel letto dove devo stendermi, se permetto 
ai miei occhi di dormire ed alle mie palpebre di sonnecchiare, se poggio il mio capo sino a 
quando non abbia trovato una dimora al Signore ed un tabernacolo al Dio di Giacobbe. Ab-
biamo inteso dire che l’arca è stata nel paese di Ephraïm, l’abbiamo trovata nelle foreste, 
entreremo nel suo tempio, l’adoreremo nel luogo che le è servito da scaleo. Signore, alza-
tevi dal vostro riposo, voi e l’arca della vostra santificazione. Che i vostri sacerdoti siano 
rivestiti di giustizia e che i vostri santi siano nella gioia. In considerazione del G. C., vostro 
servitore, non distogliete il volto dai vostri unti. Il Signore ha fatto al Grande Copto un 
vero giuramento e non si tira indietro. Egli ha detto: “Stabilirò sul vostro trono il frutto del 
vostro ventre se i vostri figli osserveranno la mia alleanza ed i precetti che insegnerò loro, 
ed essi e la loro posterità saranno posti sul vostro trono per l’eternità, in quanto il Signore 
ha scelto Sion, l’ha scelta come sua dimora: è qui il luogo del mio riposo per sempre. Abiterò 
qui perché è il luogo che ho scelto. Colmerò la sua vedova delle mie benedizioni, sazierò di 
pane i suoi poveri e rivestirò i suoi sacerdoti della mia salutare grazia ed i suoi santi saranno 
trasportati. È là che farò risplendere la forza e la potenza del Grande Copto. Ho preparato 
una lampada per i miei unti, ricoprirò di confusione e di vergogna i loro nemici e la gloria 
della mia santità fiorirà sempre sulle loro teste”.
I venerabili, come gli astanti, si alzeranno ed il primo venerabile andando al centro della 
stanza e ponendosi di fronte al nome di Dio, ordinerà alla colomba di alzarsi. In virtù del po-
tere che gli deriva dal G. C., farà comparire gli angeli agli occhi della colomba e quando sarà 
avvisato da lei che sono in sua presenza, dirà alla colomba di chiedere loro se la ricezione ap-
pena fatta è perfetta e gradita alla Divinità. Ottenuto il segno di approvazione degli angeli 
alla colomba, il venerabile e tutti gli astanti faranno nei loro cuori il proprio ringraziamento 
al Grande Dio per tutte le grazie che ha loro testé accordate. Il venerabile chiuderà la log-
gia dando la sua benedizione nel nome di Dio e del G. C. a tutti i maestri.
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D.	 – Da dove vieni?
R.	 – Dall’interno del Tempio.
D.	 – Cos’hai visto all’interno del Tempio?
R.	 – Una colomba molto gradita e prediletta da Dio, un santuario sfavillante di luce, un 
quadro allegorico contenente i più grandi segreti della Natura ed una stella luminosa su 
ognuno dei cuori dei venerabili.
D.	 – Cosa rappresenta questa stella?
R.	 – Una bella rosa intorno alla quale vi sono due scritte, una con queste parole: Credo 
alla rosa, e l’altra con queste: Materia Prima.
D.	 – Cosa significa questa rosa?
R.	 – Che è l’emblema di quella prima e preziosa materia di cui si parla costantemente in 
tutti gli scritti della nostra dottrina, e che si trova nelle mani di tutti gli eletti.
D.	 – Qual è l’utilizzo, o quali sono i lavori della colomba?
R.	 – Consistono nel servire da intermediario tra l’angelo del Signore e gli eletti, a far con-
oscere a questi ultimi la volontà divina ed infine a convincerli con l’evidenza dell’esistenza 
della grande potenza divina.
D.	 – Cosa contiene il santuario?
R.	 – Il nome sacro di Dio, posto al centro della stella fiammeggiante.
D.	 – Dammi, ti prego, la spiegazione del quadro: cosa significa la Fenice?
R.	 – Che un vero massone può rinascere dalle sue ceneri, che può rinnovarsi e ringiovanir-
si a piacere, come questo uccello, che con certezza può dire “et renovabitur plumas meas”.
D.	 – Cosa significa il tempo ed il maestro che gli taglia le ali?
R.	 – Che quando un buon massone è giunto a tagliare le ali del tempo la sua vita non ha 
più un termine fisso.
D.	 – Che significato ha la falce spezzata e rotta?
R.	 – Che per un massone che ha ottenuto questo grado di potenza, la morte non ha più 
presa su di lui.
D.	 – Cosa significa la clessidra rovesciata?
R.	 – Che per l’uomo immortale la misura del tempo diventa inutile.
D.	 – Cosa ti è stato insegnato all’interno del Tempio?
R.	 – Le conoscenze più sublimi.
D.	 – In cosa consistono?
R.	 – Dopo che mi fu comunicata una parte dei poteri che Dio ha voluto accordare al nostro 
Grande Fondatore, sono stato edotto sui mezzi per pervenire a rigenerare l’uomo degen-
erato.
D.	 – Come hai occupato il tuo tempo in questo interno?
R.	 – A glorificare Dio e compiere i lavori dati dal nostro Grande Fondatore.
D.	 – Quali sono questi lavori?
R.	 – Sono completamente spirituali e non hanno altro scopo che meditare di essere am-
messi nel tempio di Dio dove ci si occupa delle stesse operazioni che fece un tempo Salomone 
alla presenza di tutti i popoli, quando consacrò il tempio che costruì alla gloria dell’Eterno.
D.	 – Cosa c’era al centro del tempio di Salomone?
R.	 – Il vero tabernacolo, sede dell’innocenza. Alla pronuncia dell’invocazione, l’Eterno 
manifestò la sua potenza privilegiando questo luogo con la presenza di tutti gli An… Arc… 
Seraf… e Cher…
D.	 – In che modo Salomone iniziò il suo lavoro?
R.	 – Egli scese dal trono, pose la sua mano, con le dita scostate, sul capo della colomba, 
dandole un colpo con la sua spada sacra, ne fece il vero olocausto che offrì all’Essere su-

premo; la inviò in questo tabernacolo e recitò poi le preghiere e le invocazioni in modo così 
chiaro che tutto il popolo lo sentì. Il suo lavoro e la sua fiducia furono perfetti, pertanto vide 
l’effetto evidente delle grazie propagate su tutti gli uomini.
D.	 – Il nostro Gran Maestro pratica e segue sempre lo stesso metodo?
R.	 – Sempre, per cui, tutti i lavori fatti seguendo le sue costituzioni e le sue disposizioni, 
sono costantemente coronati dal più grande successo; ma occorre conformarsi esattamente 
e scrupolosamente ai comandamenti che sono prescritti nei catechismi, perché in difetto si 
correrebbe il rischio di provare ciò che capitò un tempo ai ministri del Tempio di Gerusa-
lemme dopo la morte di Salomone. Questi ministri confusero tutte le idee e costituirono la 
torre di babele. Ne derivarono innumerevoli errori, diversi scismi e persino l’idolatria, di cui 
l’uomo pieno d’orgoglio sente ancora oggi gli effetti funesti.
D.	 – Cosa significa il pentagono sacro sulla carta dell’Arte?
R.	 – Questo pentagono è il frutto e la grande opera della rigenerazione morale per mezzo 
del ritiro di quaranta giorni che tutti i veri eletti di Dio devono compiere. Si segue esatta-
mente durante questo tempo la distribuzione delle ventiquattrore. 
Sei ore sono impiegate alla riflessione ed al riposo. 
Tre ore sono consacrate alle preghiere e all’olocausto all’Eterno.
 Tre volte tre ore, o nove ore, sono destinate alle operazioni sacre.
 Le sei ultime sono riservate ad intrattenersi insieme, e ristabilire le forze perdute, tanto nel 
fisico che nel morale.
D.	 – Cosa rappresenta questo pentagono?
R.	 – Enoch, Elia e Mosè l’hanno conosciuto, quest’ultimo durante la sua uscita dall’Egitto, 
e dopo aver concluso il suo cammino con pena e fatica, prese con sé un piccolo numero di 
soggetti scelti tramite la voce dell’angelo del Signore, li condusse sull’alta montagna del Si-
nai; è con loro che fece il suo ritiro di quaranta giorni e che giunse a formare e perfezionare il 
pentagono sacro, scritto ed inciso coi nomi e le cifre dei sette An… primitivi; inoltre, la sacra 
Scrittura ci dice che quando Mosè si ritirò su questa montagna, ordinò ad Aronne di restare 
giù e di sorvegliarla bene al fine di impedire che il popolo israelita, per spirito d’orgoglio o di 
curiosità, venisse a disturbare il suo ritiro. Riportò questo pentagono sacro per confermare 
la potenza dell’Eterno, far conoscere la verità e fornire la prova del grande potere accor-
dato all’uomo. Vi furono anche molti altri eletti privilegiati da Dio, altrettanto privilegiati 
di Mosè, su cui potrei intrattenervi, ma mi limiterò a dirvi che dopo aver consumato questa 
grande operazione non è più possibile essere tentato, “qui potest capere, capiat”.
D.	 – Cosa s’intende per essere tentato?
R.	 – Che allorquando l’uomo possiede il pentagono sacro, non ha più bisogno di rendere la 
pietra cubica, triangolare, né di cambiare le pietre in pani. L’uomo non aspira allora che ad 
un riposo perfetto per poter pervenire all’immortalità e poter dire di lui: “Ego sum qui sum”.
D.	 – Come si utilizzano le sei ore di riflessione e di riposo?
R.	 – Nel lasciare ogni eletto libero sia di meditare in solitudine, sia di ristabilire con il 
sonno la parte fisica o dare sollievo all’attività della parte morale. Tutti i lavori sono sospesi 
durante queste sei ore.
D.	 – Cosa si fa durante le tre ore consacrate all’olocausto dell’Eterno?
R.	 – Lo si prega, lo si adora e lo si supplica di spogliare la parte morale e fisica da ogni 
impurità. Il catechismo di apprendista insegna questa preghiera nonché l’invocazione sacra, 
ed il Comando da fare agli An… primitivi per ottenere la conoscenza dei veri nomi e delle 
cifre secondo l’arte.
D.	 – Come si trascorrono le tre volte tre ore o nove ore destinate alle operazioni sacre?
R.	 – Queste nove ore, divise in tre parti, sono utilizzate a preparare la carta vergine non-
ché tutti gli altri strumenti che devono essere consacrati ogni giorno per poterne far uso e 
presentarli il trentatreesimo giorno nella camera costruita dal nuovo per questa grande 
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operazione.
D.	 – Come si utilizzano le ultime sei ore?
R.	 – Queste sono riservate alla ricreazione, a particolari conferenze, a preparare secondo 
il metodo degli antichi i diversi colori necessari ogni giorno, infine a disporre, provvedere e 
soddisfare i bisogni.
D.	 – Qual è il luogo che si deve scegliere per questo importante ritiro?
R.	 – Si deve preferire il luogo più elevato e, se possibile, una montagna disabitata e molto 
nascosta agli occhi di tutti i mortali, vi si costruirà un padiglione, secondo le proporzioni 
richieste ed opportune e non si rivelerà a nessuno il giorno in cui ci si ritirerà. Sarà es-
senziale radunare in anticipo tutte le cose necessarie, quali gli strumenti dell’Arte secondo 
Mosè, i mobili, gli utensili, gli abiti, ecc…
D.	 – Cosa intendi per strumenti dell’Arte?
R.	 – Si tratta di diversi oggetti, come il panno serico ed altri. Il panno serico è una stoffa di 
seta gialla di cui conoscerete l’importanza e la necessità quando sarete istruito circa il modo 
in cui si dovrà consacrare il padiglione e gli strumenti dell’Arte.
D.	  – Come si chiamerà questo padiglione?
R.	 – Sion: a significare che fu sulla montagna di Sion che Dio si è rivelato agli uomini.
D.	 – Ti prego di farmi il dettaglio di questo padiglione e darmene tutte le dimensioni.
R.	 – Questo padiglione dovrà essere costruito apposta per questa operazione e distrutto 
quando sarà terminata. Sarà composto di tre piani.
 La terza camera superiore deve essere un quadrato perfetto di diciotto piedi sia in altezza 
che in larghezza ed in lunghezza. Le quattro finestre poste al centro, di ogni lato, saranno 
ovali, di tre piedi di altezza su quattro di larghezza. Non vi sarà che una botola per entrare 
in questa camera, e sarà fatta in modo che una sola persona possa aprirla e chiuderla. Ques-
ta camera sarà completamente bianca senza nessun altro colore.
 La seconda camera o quella di centro non avrà alcuna finestra, e sarà perfettamente ro-
tonda e di grandezza sufficiente per contenere tredici piccoli letti destinati unicamente al 
riposo dei dodici eletti e del capo. Al centro vi sarà una lampada; non sarà provvista che dei 
mobili assolutamente indispensabili. Quando la terza camera sarà distrutta, questa sec-
onda camera si chiamerà Ararat a significare che l’arca si fermò su questa montagna e che 
il riposo perfetto è destinato agli eletti di Dio.
 La prima camera sarà di capacità idonea a servire da refettorio; sarà attorniata da tre locali 
di cui due saranno destinati per conservare le provviste ed altre cose necessarie, ed il terzo 
per conservare gli strumenti od oggetti di cui si avrà bisogno per le operazioni. Si farà in 
modo, se possibile, che vi sia dell’acqua corrente, perché quando si sarà entrati in questo 
padiglione, non si potrà più uscire prima del termine dei quaranta giorni.
D.	 – Qual è il risultato di questa grande operazione?
R.	 – Che la vostra anima si esalta, che il vostro cuore s’infiamma d’amore per l’Eterno, 
e raddoppia di riconoscenza per il nostro fondatore apprendendo l’ultimo mistero che ha 
concesso di rivelarvi. Dopo il trentatreesimo giorno e fino al quarantesimo, l’Essere supremo 
accorda ai partecipanti il favore inestimabile di comunicare visibilmente con i sette An… 
primitivi, e di conoscere il sigillo ed il codice di questi esseri immortali che saranno incisi 
da ognuno di loro sulla carta vergine. Ad operazione conclusa e perfetta, l’uomo che è stato 
abbastanza fortunato da essere nel numero degli eletti, perviene al colmo della gloria e della 
felicità. Egli diventa padrone e capo agente senza l’aiuto di alcun mortale. Il suo spirito sarà 
riempito del fuoco divino; il suo corpo sarà  puro quanto quello del bambino più innocente, la 
sua perspicacia sarà senza limiti; il suo potere immenso; contribuirà a propagare la verità 
su tutto il globo, avrà insomma una conoscenza perfetta del grande caos, come del bene e del 
male, del passato, presente e futuro. L’Eletto che ha fatto questo ritiro, oltre al pentagono 
sacro ed individuale che riceve per sé, rivestito dei sette sigilli e delle sette cifre dei sette 
An… primitivi, ottiene anche altri sette pentagoni diversi di cui potrà disporre a favore di 

sette persone uomini o donne, che prediligerà e che maggiormente lo interesseranno. Og-
nuno di questi sette pentagoni conterrà su di un foglio vergine il sigillo ed il ccodice di uno 
dei sette An… ed al contrario dell’Eletto che potrà corrispondere e comunicare con i sette 
An…, ogni possessore di uno dei pentagoni secondari non potrà vedere e comunicare che con 
quegli An… il cui sigillo ed il cui ccodice si troveranno sul pentagono che gli sarà accordato. 
Ciascuna di queste sette persone fruirà inoltre, della prerogativa di poter agire ed operare 
da padrone agente ed ordinare ai sette angeli primitivi e di tutte le gerarchie; ma con la 
restrizione di cui si fa menzione nel primo catechismo al riguardo della distinzione delle tre 
filosofie. L’Eletto perfetto possiede il primo potere e non ordina agli immortali che in nome 
di Dio mentre la persona che ha beneficiato di un pentagono non può far uso che del secondo 
che è limitato e non può agire ed ordinare che in nome del suo maestro e per il potere di cui 
ignora il principio così come dettagliato nel catechismo dell’Apprendista.
D.	 – Vuoi essere così gentile da dirmi come si compie la rigenerazione fisica?
R.	 – Con un ritiro simile di quaranta giorni. Ci si rinchiude durante questo tempo con un 
amico, ci si conforma al regime prescritto dal fondatore, si prendono tre pizzichi o tre grani 
di materia e ci si ritrova perfettamente rigenerati.
D.	 – Qual è il risultato dell’operazione?
R.	 – Il vecchio uomo scompare, ed il nuovo ricomincia il suo cammino. Questa rigenera-
zione si rinnova con lo stesso successo ogni cinquant’anni fin quando piaccia all’Eterno di 
chiamarvi presso di lui.
D.	 – C’è qualche esempio di una tale rigenerazione?
R.	 – Certamente, la Scrittura ne cita uno concernente Mosè. Ci dice che Mosè, dopo il 
ritiro dei quaranta giorni e quaranta notti sulla montagna del Sinai per formare il pen-
tagono sacro, ritornò una seconda volta su questa montagna e vi restò nuovamente altri 
quaranta giorni e quaranta notti. La Scrittura insegna anche che dopo questa seconda as-
senza, Mosè riapparve con un volto così luminoso e splendente di luce tanto che, non poten-
done il popolo sostenere lo splendore, fu costretto a coprirsi il capo con un velo; il mistero di 
questo enigma è che, in questo secondo ritiro, Mosè rinchiuso col suo amico Hur si rigenerò 
fisicamente ed al suo ritorno il suo volto era così ringiovanito e cambiato che per nascondere 
al popolo questo prodigio, non gli parlò e non comunicò più con lui che avvolgendosi il capo 
con un velo.

† † †

Catechismo del Grande Copto, fondatore in Europa della
vera massoneria Egiziana

Catechismo e segno per riconoscere i figli o soggetti del gran maestro fonda-
tore delle sublimi logge egiziane.

D.	 – Siete un massone egiziano?
R.	 – Si, lo sono con forza e senza riserve.
D.	 – Da dove venite?
R.	 – Dal fondo dell’Oriente.
D.	 – Cosa avete osservato?
R.	 – La grandissima potenza del nostro fondatore.
D.	 – Cosa vi ha insegnato?
R.	 – La conoscenza di Dio e di me stesso.
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D.	 – Cosa vi ha raccomandato prima della partenza?
R.	 – Di prendere due strade: la filosofia naturale e la filosofia soprannaturale.
D.	 – Cosa significa la filosofia naturale?
R.	 – Le nozze del sole e della luna e la conoscenza dei sette metalli.
D.	 – Vi ha indicato una strada sicura per giungere a questa filosofia?
R.	 – Dopo avermi fatto conoscere il potere dei sette metalli, aggiunse: Qui cognoscit 
Marteni (!) cognoscit artem. (Chi conosce Marte conosce l’arte).
D.	 – Posso sperare di essere abbastanza fortunato da pervenire all’acquisizione di tutte 
le luci che possedete?
R.	 – Sì, ma bisogna avere un cuore retto, giusto e benefico. Bisogna rinunciare ad ogni 
vanità o curiosità. Bisogna schiacciare i vizi e confondere l’incredulità.
D.	 – Bastano queste virtù per giungere a quelle sublimi conoscenze?
R.	 – No, occorre in più essere amato e particolarmente protetto da Dio. Bisogna essere 
sottomesso e rispettoso verso il proprio sovrano. Bisogna amare teneramente il prossimo 
e ritirarsi almeno tre ore al giorno per meditare.
D.	 – Come devono essere impiegate queste tre ore al giorno consacrate alla meditazi-
one?
R.	 – A penetrarsi della grandezza, della saggezza e dell’onnipotenza della Divinità, ad 
avvicinarci a lei con il nostro fervore ed a riunire così completamente il nostro fisico al 
nostro morale da poter giungere al possesso della filosofia naturale e soprannaturale.
D.	 – Prima di continuare il nostro dialogo, esigo che mi diate una prova ed un segno atti 
a farmi sapere se siete realmente uno dei figli del grande fondatore della nostra sublime 
loggia.
R.	 – Acconsento, ma non vi darò mai il mio segno prima che me ne abbiate dato il vostro.
Dare il segno, che consiste nel chinare il corpo, alzare la testa, aprire gli occhi e, con una 
profonda aspirazione pronunciare la parola Helohim.
Per rispondere a questo segno, si rimane con la punta del piede sinistro a terra, ed il 
piede destro indietro ed alzato, con il corpo chino, la testa maestosa, e le due braccia tese, 
il sinistro verso la terra ed il destro alzato, gettando la mano destra davanti a sé, con le 
cinque dita discoste e ben aperte.
Essendosi entrambi vicendevolmente riconosciuti, devono reciprocamente baciarsi sulla 
fronte. Si siedono e proseguono col catechismo.
D.	 – Iniziate, vi prego, fratello mio, col darmi delle spiegazioni sulla filosofia naturale.
R.	 – Volentieri, ma a condizione che allontaniate dalla vostra mente ogni idea mondana 
e profana, che non prestiate fede a nessun autore, né vivo né morto, e che siate persuaso 
come me che tutti gli uomini che negano la Divinità e l’immortalità dell’anima sono ai 
nostri occhi non soltanto dei profani ma anche degli scellerati.
D.	 – Avendo sempre sentito parlare della pietra filosofale, desidero vivamente sapere se 
la sua esistenza è reale o immaginaria.
R.	 – Dunque non mi avete capito quando vi ho parlato delle nozze del sole e della luna?
D.	 – Confesso di no, e che non essendo la mia mente ancora abbastanza illuminata per 
conoscere attraverso le mie sole riflessioni cosa significhino queste nozze, ho bisogno del 
vostro aiuto e delle vostre luci.
R.	 – Ascoltatemi con attenzione e cercate di capirmi. Per le conoscenze datemi dal 
grande fondatore del nostro ordine, so che la materia prima è stata creata da Dio, prima 
di creare l’uomo, per essere immortale. Ma avendo l’uomo abusato della bontà della Di-
vinità, questa è entrata nella determinazione di non più accordare questo dono che ad un 
numero molto piccolo. Pauci sunt electi. (Gli eletti sono poco numerosi).
Infatti, tramite le conoscenze che abbiamo, Enoch, Elia, Mosè, Salomone, Davide, il re di 
Tiro e diverse altre persone gradite alla Divinità sono giunte a conoscere la materia prima, 

come anche la filosofia soprannaturale.
D.	 – Ma fatemi conoscere più in particolare, ve ne supplico, cosa può essere questa pri-
ma e così preziosa materia.
R.	 – Sappiate che questa materia prima esiste sempre nelle mani degli eletti di Dio e 
che, per pervenire ad ottenerla, non basta essere grande, ricco o potente ma, come già 
vi ho detto, bisogna anche essere assolutamente amico e protetto da Dio, assicurandovi 
inoltre su quanto ho di più sacro che per mezzo delle luci trasmessemi dal nostro maestro, 
sono pervenuto a conoscere evidentemente che da un granello di questa preziosa materia 
si genera una proiezione all’infinito.
Aprite gli occhi e le orecchie. Sette sono i passaggi per perfezionare la materia, sette sono i 
colori, e sette sono gli effetti che devono completare tutte le operazioni filosofiche.
1°	 – Ad sanitatem et ad homines morbos – (Per la salute e per i malati);
2°	 – Ad metallorum (!) – (Per…metalli);
3°	 – A ringiovanire, a riparare le forze perdute e ad aumentare il calore naturale e 
l’umidità radicale:
4° 	 – A rammollire e liquefare la durezza;
5°	 – A congelare ed indurire la parte liquida;
6° 	 – A rendere il possibile impossibile e l’impossibile possibile;
7°	 – A trovare tutti i mezzi per fare il bene, prendendo per farlo le più grandi precauzi-
oni allo scopo di non lavorare, parlare, agire, né nulla fare al riguardo che nel modo più 
riservato e più occulto.
D.	 – La fiducia che mi ispirate non potrebbe permettermi il minimo dubbio circa la 
verità di tutte le vostre opinioni. Tuttavia, mi sia concesso di fare un’osservazione. Il 
vostro linguaggio è così diverso da quello di tutti gli autori che hanno scritto sulla pietra 
filosofale che mi trovo in forte imbarazzo nel conciliare i vostri discorsi con i loro. Non ho 
affatto dimenticato la raccomandazione che mi avete fatto di non dare alcun credito agli 
autori, ma mi pare di poter fare un’eccezione per quelli che godono di grande reputazione 
e che sono sempre stati considerati dai moderni i più illuminati, i più dotti ed i più onesti 

tra i vari filosofi, quali Ermete Trismegisto, Basilio Valentino, il Trevigiano, Arnaud de 
Villeneuve, Raimondo Lullo, il Cosmopolita, Filalete, ecc.
R.	 – Non siete né sufficientemente a conoscenza dei principi del nostro maestro né ab-
bastanza anziano nella nostra luminosa scuola perché le vostre incertezze possano sor-
prendermi. Ma qualche riflessione sarà sufficiente per disilludervi e fissare per sempre la 
vostra coscienza al riguardo. Non vi è mai stato e non vi sarà mai nessun uomo che fruirà 
e possederà questa preziosa materia se non quelli che saranno stati ammessi ed iniziati 
nella nostra società e, siccome il primo, il più importante ed il più severo dei nostri impeg-
ni, così come dovete saperlo, consiste nel sacro impegno di mai nulla scrivere né divulgare 
circa i nostri misteri, dovete per questa ragione essere convinto che tutti gli autori che mi 
avete citato non erano affatto dei veri filosofi o che se lo erano, tutti i libri, sia manoscritti, 
sia stampati, che sono loro attribuiti sono completamente falsi, apocrifi, e che non sono 
che il frutto della cupidigia di quelli che li hanno inventati e l’alimento per la credulità di 
quelli che vi aggiungono la fede. Peraltro, ripetete con esattezza tutte le operazioni che 
insegnano quei libri, e vedete se mai qualcuna vi riuscirà. Limitatevi dunque come me ad 
avere pietà ed a compatire la gente semplice e prevenuta che crede e lavora secondo questi 
autori; in quanto finiranno certamente tutti per perdere il loro credito ed il loro patrimo-
nio, per rovinare la loro salute e forse, malauguratamente, anche per diventare pazzi.
D.	 – Per giungere al possesso dei segreti di questa filosofia, occorre dunque necessaria-
mente far ricorso alle luci di un vero filosofo?
R.	 – Sì, ma non otterrete l’aiuto di quest’uomo che nella misura in cui la Divinità lo 
ispirerà a vostro favore.
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D.	 – Quale mezzo bisogna usare per ottenere questa grazia da Dio?
R.	 – Adorandolo, rispettando il suo sovrano e soprattutto consacrandosi al benessere 
ed al sollievo del prossimo , essendo la carità il primo dovere di un filosofo e l’opera più 
gradita alla Divinità. A questo comportamento, bisogna aggiungere ferventi preghiere per 
ottenere dalla sua bontà che inciti uno dei suoi eletti a svelarvi gli arcani della natura.
D.	 – Cosa intendete per arcani della natura?
R.	 – La conoscenza di quella bella filosofia naturale e soprannaturale di cui vi ho parlato 
prima e di cui troverete i principi racchiusi negli emblemi che presenta l’ordine della mas-
soneria ed il quadro che vi si mette sotto gli occhi in tutte le logge.
D.	 – È possibile che la massoneria ordinaria possa fornire un’idea di questi sublimi mis-
teri visto che in trentatré anni che sono massone, che ne ho percorso tutti i gradi e che, 
durante questo lungo periodo di tempo, non ho mai nemmeno supposto ciò che mi fate la 
grazia di dirmi: non ho mai considerato questa massoneria che come una società di per-
sone che non si riunivano che per divertirsi e che, per essere più unite, avevano adottato 
dei segni ed un linguaggio particolare. Degnatevi, con le vostre interpretazioni luminose, 
farmici scoprire quello scopo solido e vero che dichiarate.
R.	 – Dio m’ispira e sto per sollevare un lembo del velo che vi nascondeva la verità. 
Comincerò con l’istruirvi sull’origine della massoneria, vi darò la spiegazione fisica del 
quadro massonico e terminerò col farvi conoscere tutta la vastità del fine sublime e vit-
torioso della vera massoneria.
D.	 – Aumentando la vostra bontà la mia riconoscenza, e le vostre luci il mio rispetto, per-
mettete che d’ora in poi, rendendovi maggiore giustizia, io sostituisca il nome di maestro 
con quello di fratello. Vi prego dunque, mio caro maestro, di seguire la vostra suddivisione 
ed iniziare con l’istruirmi sull’origine della vera massoneria.
R.	 – La massoneria ha come padri Enoch ed Elia. Dopo essere stati rivestiti del potere 
sublime che fu loro accordato dalla Divinità, implorarono la sua bontà e la sua misericor-
dia a favore del loro prossimo, affinché fosse loro concesso di far conoscere ad altri uomini 
la sua grandezza ed il potere che ha accordato all’uomo su tutti gli esseri che circondano 
il suo trono. Avendo ottenuto questo permesso, formarono dodici individui che chiama-
rono eletti di Dio, uno dei quali, a voi noto, si chiamava Salomone. Questo re filosofo, 
dopo essere stato ispirato, cercò di iniziare ed a camminare sui passi dei suoi due maestri, 
formando un seguito di uomini atti a conservare ed a diffondere le conoscenze sublimi 
che aveva acquisite. Vi pervenne mettendosi d’accordo con gli altri eletti e convenendo di 
scegliere ognuno due individui, per cui fecero ventiquattro compagni, il primo dei quali 
fu Boaz. Questi ventiquattro compagni ebbero poi la libertà di eleggerne ciascuno tre che 
chiamarono apprendisti; pertanto, due capi supremi, dodici maestri o eletti di Dio, venti-
quattro compagni e settantadue apprendisti. Da questi ultimi sono discesi i templari, e da 
uno dei templari rifugiati in Scozia, i massoni che inizialmente furono in numero di tredici, 
poi di trentatré, ecc. Tale è l’origine e la filiazione della massoneria.
D.	 – Essendo questa relazione più che esauriente, passiamo, vi supplico, alla spiegazi-
one delle cerimonie e dei quadri massonici. Entrando la prima volta nella mia loggia, per-
ché mi sono stati bendati gli occhi?
R.	 – Per farvi sentire che ogni uomo che non possieda le alte conoscenze su cui vi am-
maestro è un uomo cieco e limitato, ma che avendo per maestro un vero massone, uscirà 
dalle tenebre e conoscerà la verità.
D.	 – Perché mi sono state legate la mani?
R.	 – Per insegnarvi tutta la portata della subordinazione e della sottomissione che oc-
corre abbiate per gli ordini del vostro maestro.
D.	 – Perché mi si spogliò di una parte dei miei vestiti e di tutti i metalli che potevo 
avere?
R.	 – Per insegnarvi che ogni uomo che desideri pervenire ad essere un buon massone, o 

vero essere, deve rinunciare a qualsiasi genere di onori, di ricchezze e di gloria e che, per 
ottenere questa grazia, non è necessario essere grande, ricco né potente.
D.	 – A cosa servono i guanti che mi sono stati dati?
R.	 – A farvi conoscere che ogni vero massone deve sempre avere le mani pure, che non 
deve mai sporcarle di sangue e soprattutto che è severamente vietato di toccare la materia 
prima con le mani.
D.	 – Cosa significa il grembiule che mi si costrinse a legare alla vita?
R.	 – A comunicarvi che è il primo vestito di cui si servì l’uomo per coprire la sua nudità 
quando perse la sua innocenza. 
D.	 – Veniamo ora, vi prego, alla spiegazione del quadro. Cosa significa la cazzuola?
R.	 – Che è il primo strumento di cui si è servito l’uomo e che gli è stato necessario per 
poter cominciare a lavorare con successo tanto sulla parte naturale che su quella sopran-
naturale.
D.	 – A cosa serve il compasso?
R.	 – Ad insegnare ad ogni buon massone che non deve fare né intraprendere nulla senza 
avere il compasso in mano.
D.	 – Cosa significa il piombo?
R.	 – Che prima di comunicare ad un profano la conoscenza degli arcani della natura, 
bisogna avere esattamente misurato tutto ciò di cui parla e tutti i suoi processi.
D.	 – Cosa vuol dire la parte mosaica?
R.	 – Che per evitare qualsiasi forma di scisma e di dissenso tra i massoni, bisogna in-
catenare il loro cuore con un attaccamento, una fiducia ed una dedizione fraterna e senza 
limiti gli uni per gli altri.
D.	 – A cosa serve il triangolo?
R.	 – A farvi conoscere che Omne trinum est perfectum (Ogni ternario è perfetto).
D.	 – Cosa significano le due colonne?
R.	 – Quelle due colonne chiamate Jakin e Boaz non sono delle colonne, ma bensì degli 
uomini che cercavano di istruirsi nella filosofia naturale e soprannaturale. Salomone, non 
avendo trovato nel primo le qualità e disposizioni richieste per un vero massone, questi 
fu rigettato in una classe inferiore. Ma, al contrario, Boaz, dopo essere stato abbastanza 
fortunato dal riconoscere cosa significa l’acacia, con il consenso di Dio e l’aiuto di Salo-
mone, pervenne non solo a purificare la pietra grezza da tutte le sue impurità, ma anche 
a renderla cubica ed infine a farla diventare triangolare, o più che perfetta.
D.	 – Vi scongiuro di spiegarmi chiaramente cosa significano tutte queste diverse pietre. 
So bene che sul quadro ve n’è una grezza, una cubica ed una triangolare. Ma tutto questo 
essendo enigmatico, vi sarei molto grato se voleste darmene la chiave.
R.	 – Eccola. L’acacia è la materia prima e la pietra grezza, la parte mercuriale è stata 
purificata da tutte le sue impurità, diventa cubica. È allora che con questa materia prima 
o questo pugnale in mano, bisogna che assassiniate questo maestro, questa pietra diven-
tata cubica o questo padre e questa madre di tutti i metalli. Compiuta questa operazione 
ed avendo incatenato questo cadavere, si tratta di farlo putrefare, osservando i sette pas-
saggi filosofici che sono l’allegoria dei sette gradini posti davanti alla porta del tempio: i 
primi cinque che sono i colori fondamentali, il sesto che è il colore nero, infine il settimo 
che è quello di porpora, di fuoco o di sangue vivo.
È in questo modo che perverrete alla consumazione delle nozze del sole e della luna, e che 
otterrete la pietra triangolare come progenie perfetta. Quantum sufficit et quantum ap-
petit (Basta desiderare il sufficiente).
D.	 – Ma non mi avete parlato di Adoniram, il quale, secondo la massoneria ordinaria, 
fu assassinato e che è l’emblema del cordone nero e del pugnale che si accorda in questo 
grado di eletto.
R.	 – La massoneria vi fa errare su questo punto. Non è Adoniram che è stato assassi-
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nato, bensì la parte liquida che bisogna uccidere con questo pugnale. È insomma, come vi 
ho appena insegnato, la parte volatile viva, e mercuriale che è assolutamente indispensa-
bile fissare. In quanto ad Adoniram, volendo convincervi della mia buona fede, della mia 
franchezza e del mio attaccamento per voi, ve ne faccio ora la storia.
Adoniram era figlio del rabbino Raham e si chiamava Jokim. Raham, che lavorava sulla 
parte superstiziosa aveva dato qualche conoscenza a suo figlio, ma questi, protetto e fa-
vorito da Dio, essendo giunto a conoscere il potere superiore che possedeva Salomone tan-
to nella filosofia naturale che soprannaturale, partì dal Nord per venire nel Mezzodì, dove 
risiedeva questo grande re e, nella speranza di avere l’occasione per esserne visto e notato, 
si pose sulla porta del tempio. Salomone, avendolo scorto, gli chiese cosa cercasse. Egli 
rispose “Adonai”. Il re, ispirato da Dio e vivamente colpito dal rispetto e dalla venerazione 
che testimoniava questo mortale, servendosi con fiducia della parola Adonai, che è il nome 
sacro della Divinità, non soltanto lo accolse con amabilità e benevolenza, ma lo fece persi-
no entrare con lui nel tempio e, sapendo che era molto istruito nella parte metallica, gli af-
fidò la materia prima, cambiando il suo nome da Jokim in quello di Adoniram che significa 
ugualmente in lingua araba figlio di Dio, figlio di Raham, o operaio in metalli. Adoniram, 
inorgoglito per questa lusinghiera distinzione, non ebbe sufficiente dominio su se stesso 
per non rivelarla a Jakin. Lo mise al corrente e si servì di lui per tutte le sue operazioni. 
Quest’ultimo, essendo diventato geloso per la preferenza che Salomone aveva accordato 
ad Adoniram, ne derivarono molti scontenti ed inconvenienti. Salomone, temendo delle 
conseguenze per il suo favorito Adoniram, che preferiva, prese la determinazione, per 
metterlo al riparo dagli effetti funesti dell’invidia, di iniziarlo nella conoscenza spirituale 
e soprannaturale. Lo fece, pertanto, penetrare sin nel santuario del tempio e gli svelò tutti 
i misteri racchiusi nel triangolo sacro e perfetto. Fu allora che gli diede il nome di Boaz, 
sul quale, così come lo sapete e che questo è reale, pagava il salario di tutti i compagni 
e gli apprendisti. Ultimato il tempio, Salomone gli diede per ricompensa il regno di Tiro.
D.	 – Sono incantato dall’interpretazione sublime che mi avete appena dato sulle ceri-
monie ed il quadro massonico. Nulla mi appare più evidente né più magnifico, e vedo che 
non era possibile ingannare maggiormente sulla più santa e più rispettabile istituzione di 
quanto l’abbiano fatto i nostri pretesi massoni attuali. Dell’oggetto più sacro ne avevano 
fatto una ridicola finzione, e della verità più sublime un’illusione vana e puerile. Ma per-
mettetemi di farvi osservare che, nel dettaglio che mi avete appena fatto, non mi avete 
detto niente sulla stella fiammeggiante.
R.	 – Questa stella è l’emblema dei grandi misteri che contiene la filosofia soprannatu-
rale ed è una nuova prova della cecità e dell’ignoranza dei massoni moderni, in quanto 
deve finire con sette punte o sette angoli. D’altronde, questi poveri figli della Vedova non 
vi hanno mai scoperto altro merito che quello di contenere nel centro la lettera G, che 
hanno spiritualmente spiegata con la parola Geometria. Tale è il frutto di cento anni di 
riflessione e la meravigliosa interpretazione che ha suggerito loro il loro brillante genio. Le 
sette punte o sette angoli sono la rappresentazione dei sette angeli che circondano il trono 
della Divinità e la lettera G è la prima del nome sacro del grande Dio, chiamato Géhova o 
Jéhova, Adonai, ecc.
D.	 – Accordatemi, vi supplico, una conoscenza più profonda su questi sette angeli primi-
tivi.
R.	 – Questi sette angeli sono gli esseri intermediari tra noi e la Divinità. Sono i sette 
pianeti o, per meglio dire, dirigono e governano ciascuno uno dei sette pianeti, siccome 
hanno un’influenza particolare e determinata su ciascuno dei regimi necessari per per-
fezionare la materia prima. L’esistenza di questi sette angeli superiori è altrettanto vera 
quanto l’uomo ha il potere di dominare su questi stessi esseri.
D.	 – Il mio stupore non fa che crescere, come la mia avidità di imparare. Ma come può 
essere possibile all’uomo di comandare e di farsi obbedire da queste creature angeliche?

R.	 – Dio, avendo formato l’uomo a sua immagine e somiglianza, è la più perfetta delle 
sue opere. Pertanto, fintanto che il primo uomo conservò la sua innocenza e la sua purezza, 
fu l’essere più potente ed il più grande dopo la Divinità; e Dio non soltanto gli aveva ac-
cordato la conoscenza di questi esseri intermediari, ma gli aveva anche conferito il potere 
di dare ordini e di dominare su di loro subito dopo di lui. Essendo l’uomo degenerato per 
l’abuso che fece di questo grande potere, Dio lo privò di questa superiorità, lo rese mortale 
e gli tolse persino la conoscenza di questi esseri intermediari.
D.	 – Gli eletti di Dio sono stati esentati da questa condanna generale?
R.	 – Sì, ed è a loro soltanto che Dio ha accordato la grazia di godere di quelle conoscenze 
e di tutto il potere di cui aveva gratificato il primo uomo.
D.	 – Ogni buon e vero massone, come mi onoro di essere, può vantarsi di pervenire a 
rigenerarsi e diventare uno degli eletti della Divinità?
R.	 – Sì, senza dubbio, ma oltre alla necessità di praticare tutte le virtù morali al mas-
simo grado, quali la carità, la beneficenza, ecc., occorre anche che Dio, sensibile alla vostra 
adorazione, al vostro rispetto, alla vostra sottomissione ed alle vostre ferventi preghiere, 
stimoli e determini uno dei suoi eletti ad aiutarvi, ad istruirvi ed a rendervi degno di 
meritare questa suprema fortuna, in quanto uno dei due eletti appoggiandosi ed essendo 
presso la Divinità, il più virtuoso dei ventiquattro compagni gli succede, come il più saggio 
dei settantadue apprendisti prende il posto vacante del compagno.
D.	 – Vogliate, vi supplico, darmi i maggiori chiarimenti su questa filosofia soprannatu-
rale.
R.	 – Questa filosofia esige che ve la divida in tre classi: la prima si chiama naturale, o 
diretta; la seconda acquisita, o comunicata; la terza inferiore, bassa, o superstiziosa.
La prima si esercita attraverso l’uomo che, purificando la parte fisica e morale di se stesso, 
perviene a recuperare la sua primitiva innocenza e che, dopo aver raggiunto questa per-
fezione, con il ricorso all’invocazione del gran nome di Dio, e gli attributi nella mano des-
tra, è giunto al punto di esercitare il dominio sublime ed originario dell’uomo, di conoscere 
tutta la vastità della potenza di Dio ed il modo di far fruire tutti i figli innocenti del potere 
che il suo stato gli avrebbe dato prima della caduta dell’uomo.
La seconda è posseduta dall’uomo che, dopo aver prestato il suo impegno al maestro, 
ha ottenuto la grazia di conoscere se stesso e la sovrana potenza di Dio. Ma il potere di 
quest’uomo è sempre limitato, non può agire che in nome del suo maestro e attraverso il 
suo potere di cui ignora il principio; questa porzione di potenza esige sempre la necessità 
di purificarsi prima di operare, tenendo gli attributi nella mano destra.
Non è che con dolore ed estrema riserva che vi farò menzione della terza. Il mio cuore si 
lacera vedendosi costretto a farvi notare la scelleratezza dell’uomo che, dopo aver deg-
radato il suo essere, cerca di soddisfare il suo orgoglio e la sua vanità facendo uso di un 
potere sacrilego orribile e proscritto.
D.	 – Fatemi la grazia di spiegarmi più chiaramente ciò che intendete con la purificazione 
dell’uomo e quali sono i mezzi per pervenirvi.
R.	 – Bisogna innanzitutto cominciare col conoscere i caratteri spirituali, le invocazioni 
a Dio, il modo di vestirsi ed il metodo con cui bisogna formare e preparare gli strumenti 
dell’arte secondo le influenze planetarie. In quanto, d’ora innanzi, invece di parlarvi dei 
sette angeli superiori, mi servirò del nome dei pianeti, perché mi capiate meglio.
Il primo strumento è quella stessa cazzuola che vedete sempre nelle mani del massone. Il 
compasso, il coltello, la spada e tutti gli altri sono anche necessari. Bisogna sapere qual è 
il giorno del mese e l’ora più favorevoli per la benedizione del drappo serico. Bisogna con-
oscere le preghiere che è necessario indirizzare a Dio, le invocazioni agli angeli ed il modo 
di prendere sufficiente dominio su se stessi per respingere ed annientare tutti gli scrupoli 
o soggetti di distrazione che potrebbero distogliervi o sporcare il vostro fisico ed il vostro 
morale. Comportandovi esattamente secondo questi procedimenti, perverrete a spogliarvi 
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totalmente della parte fisica. Sarete perfettamente purificato secondo il metodo degli eletti 
di Dio e, con gli attributi nella mano destra e l’aiuto del maestro che Dio vi avrà accordato, 
otterrete senza dubbio la grazia di penetrare nel santuario della verità. 
D.	 – Indicatemi, vi supplico, i mezzi per formare questi strumenti.
R.	 – Per formare ciascun strumento, bisogna attendere il giorno e l’ora determinati 
dall’influenza del pianeta regolatore. Bisogna inoltre che dopo che lo strumento esce dal 
fuoco, sia temprato nei colori idonei, tenendo presente che ogni ora delle ventiquattro esige 
un colore diverso. Ricordatevi anche che i giorni e le notti, secondo la nostra filosofia, sono 
completamente distinti da quelli dei profani, in quanto dividiamo ogni giorno ed ogni notte 
in dodici parti uguali, regolandoci sul levare ed il calare del sole. In qualunque stagione, la 
nostra prima ora del giorno comincia con l’apparizione del sole e quella della notte dopo la 
sua scomparsa; i minuti variano allo stesso modo. Potete vedere che, con questo sistema, le 
ore dei nostri giorni sono molto più lunghe in estate che d’inverno e che per questo motivo 
sono composte di maggiori o minori minuti. Ricordatevi, inoltre, che la prima del giorno è 
dominata e diretta dal Sole, la seconda dalla Luna, la terza da Marte, la quarta da Giove, la 
quinta da Venere, la sesta da Mercurio, la settima da Saturno, l’ottava dal Sole, e così via.
Bisogna anche conoscere e conformarsi alla configurazione dei cerchi aerei che devono 
sempre farsi secondo la disposizione delle quattro parti del mondo ed in numero di tre o 
tre volte tre. Questi numeri misteriosi, cabalistici e perfetti, sono ugualmente indisputa-
bili per la quantità di luce che si pone nel santuario.
D.	 – Perché i massoni operano continuamente attraverso il numero tre o tre volte tre? 
Per quale ragione mi raccomandate continuamente di conformarmi a questi stessi numeri, 
tanto per i cerchi che per le candele del santuario?
R.	 – Figlio mio, è in memoria della più grande verità ed è una delle più sublimi cono-
scenze che io possa procurarvi. È per insegnarvi che l’uomo è stato formato in tre tempi e 
che è costituito di tre parti distinte, morale, fisico e potere. È infine per farvi capire che per 
non errare mai in tutte le operazioni filosofiche e per perfezionarle, ciò che fate una volta, 
dovete ricominciarla di nuovo, sempre per tre o tre volte tre.
D.	 – Ma attenendomi strettamente a tutto ciò che mi avete appena insegnato, questo mi 
sarà  sufficiente per lavorare da solo e riuscire?
R.	 – No, perché sarebbe ancora necessario che un conduttore illuminato od un maestro 
nell’arte primitiva vi istruisca completamente e perfettamente su tutte le cose che non ho 
fatto che indicarvi.
D.	 – Da quali indizi potrei riconoscere un vero maestro nell’arte primitiva?
R.	 – Dal suo candore, dalla realtà dei suoi atti e dalla sua pazienza. Dal suo candore at-
traverso la sua condotta passata e presente; dalla realtà dei suoi atti attraverso il suo modo 
di operare in vostra presenza, che non deve essere se non quella di implorare il Grande Dio 
e di ordinare ai sette angeli primitivi, senza mai ricorrere ad una voce superstiziosa o idola-
tra; dalla sua pazienza perché, benché un uomo sia interamente devoto alla Divinità, non 
perverrà a tutto ciò che vuole imparare e conoscere che attraverso la pazienza.
D.	 – Datemi, ora, vi scongiuro, qualche lume sulla parte acquisita o comunicata.
R.	 – Sappiate che ogni uomo eletto di Dio ha il potere di accordarvi la potenza che procura 
la vera cabala, quando vi avrà spiegato e confidato il pentagono che avrà tracciato sul foglio 
dell’arte.
D.	 – Cosa significa questo foglio dell’arte?
R.	 – È quello di cui si servono gli eletti per tutte le loro operazioni, invocazioni, ecc. Ve ne 
sono di tre tipi che i filosofi chiamano carta vergine.
Uno è la pelle di un agnello consacrato, dopo essere stato purificato attraverso le cerimonie 
complete, con il panno serico, nel giorno ed all’ora del sole.
Il secondo è la membrana o placenta di un bambino maschio primogenito ed analogamente 
purificato con il panno serico e le cerimonie complete.

L’ultimo è della carta comune, ma benedetta secondo l’intenzione del maestro, nel giorno ed 
all’ora del sole, sempre tenendo gli attributi massonici nella mano destra.
Avendo ottenuto da questo eletto di Dio il pentagono meraviglioso, bisognerà compiere tutto 
ciò che prescrive il rito divino e terminare con l’impegno che dovrete prestare a Dio, alla 
presenza del vostro rispettabile maestro.
D.	 – Potrei assumere questo impegno senza qualche scrupolo?
R.	 – Certamente, poiché questo giuramento non consiste che nella promessa di adorare 
Dio, di rispettare il vostro sovrano ed aiutare il prossimo. Sarete obbligato inoltre a promet-
tere personalmente al vostro maestro di obbedirgli ciecamente, di non oltrepassare mai i 
limiti che vi avrà prescritti, di non avere mai l’indiscrezione di chiedere la conoscenza delle 
cose puramente curiose, infine di sottomettervi a non mai lavorare che per la gloria di Dio 
ed a favore del suo sovrano e del suo prossimo.
Terminati tutti questi preparativi per mezzo dell’invocazione, nel giorno e nell’ora deter-
minati, e con il potere che vi avrà concesso il vostro maestro, giungerete senz’altro all’apice 
dei vostri desideri. Ma, non dimenticate che, benché abbiate già ottenuto l’appagamento 
che desideravate, se trascurerete gli impegni ed i doveri che vi siete imposti, non soltanto 
perderete immancabilmente all’istante tutto il vostro potere, ma invece di elevarvi ad un 
grado superiore e più perfetto, cadreste nell’inferiorità, nell’imperfezione e nella disgrazia.
D.	 – Potrei dunque sperare in un potere più sublime?
R.	 – Sì, potete persino pervenire a diventare l’eguale del vostro maestro.
D.	 – Come?
R.	 – Con la volontà, la saggezza, la miglior condotta e adempiendo fedelmente i vostri 
impegni.
D.	 – Caro maestro, non rimane, per terminare la mia istruzione, che dirmi in cosa fate 
consistere la parte superstiziosa.
R.	 – Figlio mio, ogni uomo che non abbia che cattivi principi e che, accecandosi sulla scelta 
dei mezzi, non pone freni alla sua avidità per acquisire delle conoscenze soprannaturali, 
perderà la protezione di Dio e la conoscenza della verità. Si precipiterà nell’abisso, si de-
graderà e finirà con l’avvilirsi al punto di firmare col proprio sangue un patto criminale che 
contrarrà con gli spiriti o intermediari inferiori e che lo perderà per sempre.
D.	 – Sarebbe indiscreto chiedervi in cosa consisteva la prima operazione che avete vista 
del Grande Copto, nostro fondatore?
R.	 – Nelle prove che sono passate davanti ai miei occhi.
D.	 – Quali erano queste prove?
R.	 – Ecco tutto ciò che posso farvi conoscere circa quanto è avvenuto in mia presenza. Ho 
visto preparare e purificare a più riprese dei mortali, comunicando attraverso l’invocazione 
e l’adorazione di Dio, facendo disporre il santuario massonicamente, ed infine decorando 
il soggetto con un abito lungo chiamato talare. Prendendo allora gli attributi con la mano 
destra, è giunto a coronare l’opera facendo comparire le persone di cui ho parlato prima. Non 
posso aggiungere altro se non augurarvi altrettanto appagamento di quanto non ne abbia 
provato io stesso come i miei fratelli testimoni come me di quei prodigi. Vi giuro sul nome 
del Grande Dio che tutto ciò che vi ho appena comunicato nel presente catechismo è la più 
esatta verità.

La Materia Prima

“il giorno seguente, si mise a letto per non più alzarsi prima del termine della quarantena, 
e comincia a prendere il primo granello di Materia Prima che, a detta di questo libro, è 
quello stesso granello che Dio creò per rendere l’uomo immortale e di cui l’uomo con il pec-
cato ha perso la conoscenza e non può riacquistarla che per grande favore dell’Eterno e 
attraverso i lavori massonici”. 



38 39

	 Poi comincia l’assunzione della materia prima che non è qui né il cinabro né il potassio. 
Si tratta della materia prima di cui parla Cyliani qualche decennio più tardi, in Hermes 
svelato. O ancora Grillot de Givry quando riprendendo la frase di San Paolo «… tutti hanno 
bevuto la stessa bevanda spirituale – bevevano in effetti da una roccia spirituale che li 
accompagnava, e questa roccia era il Cristo»(6).  La sostanza assorbita è dissolta (solve) da 
questo forno, quella sorgente di fuoco continua che è il corpo. Nello stesso modo che il corpo 
di Hiram era in stato avanzato di putrefazione quando fu resuscitato, il materiali della 
Grande Opera devono essere dissolti (solve), decomposti per liberare il loro potere. Perché la 
sostanza liberi la sua essenza, l’iniziato ingerisce a partire dal diciassettesimo giorno qual-
che goccia di balsamo d’azoto, un misto di zolfo e di mercurio (non si tratta né dello zolfo né 
del mercurio volgari), intimamente ed inseparabilmente uniti, che fa il mercurio filosofale. 
Sbarazzata così dal suo involucro grossolano, l’essenza ottenuta è assimilata al sangue. Da 
quel momento, tesse, alimenta la costruzione (coagula) di un particolare corpo incorruttibile, 
il soma psychikon, l’abito d’oro delle nozze(7)  che sostituisce la tunica da schiavo indossata 
da Adamo all’epoca della caduta.
	 La Materia Prima, il Lapis Philosophorum, è paragonato e persino identificato al frut-
to dell’albero della vita del Paradiso terrestre. Questo frutto doveva infatti (S. Agostino, De 
Civitate Dei, XIII, 20, ecc.) conferire all’uomo l’immortalità. Si trovava nel centro del paradi-
so, vicino all’albero della conoscenza del bene e del male (Gen. II, 9). Il frutto di quest’albero 
di vita era rappresentato dalla mela ed identificato alla Materia Prima o Agente Universale. 
Sul sigillo di Cagliostro, questa mela è nella bocca di un serpente disegnato a forma di S, 
e trafitto in centro da una freccia che raggiunge con le sue estremità la testa e la coda del 
serpente, riunendole in questo modo e risolvendone la dualità.
	 Secondo Cagliostro, «Mosè, Enoch, Elia, Davide, Salomone, il re di Tiro e molte altre 
persone amate dalla Divinità sono giunti a conoscere, ed a fruire della Materia Prima», che 
era quella sostanza che si assumeva durante la seconda quarantena e che assicurava la 
rigenerazione fisica. Secondo il Rituale della Massoneria Egiziana, la «Massoneria ha come 
padri Enoch ed .Elia…, i quali formarono dodici individui che chiamarono eletti da Dio e 
di cui uno, chiamato Salomone, è a voi noto». Enoch ed Elia compaiono durante i lavori di 
loggia, e sia dell’uno che dell’altro, la sacra scrittura dice che i loro corpi non morirono in 
quanto furono entrambi assunti in cielo; ed il signore tolse dal mondo Elia quando aveva 
365 anni. Elia fu rapito in cielo in un turbine o carro di fuoco, e questo spiega la presenza 
e l’importanza di  «Elia artista» nell’ermetismo. Elia camminò quaranta giorni e quaranta 
notti per arrivare al monte Horeb che fa parte del Sinai ed è chiamato montagna del Signore. 
In quanto ad Enoch, figlio di Jared, egli non morì.

(estratto da: “Le due quarantene di Cagliostro”)

Aprile 1999 – a cura di Alexander

Note:
1) - Il pastore Anderson stesso stabilì il legame tra la leggenda di Hiram e le antiche iniziazioni: 
«Le circostanze che permisero di ritrovare il corpo del maestro Hiram dopo la sua morte sem-
brano alludere, per certi dettagli, al bel passaggio del Libro VI di Virgilio. Anchise era morto 
da qualche tempo ed Enea, suo figlio, si sentiva in dovere verso il padre scomparso, al punto di 
consultare la Sibilla di Cuma per sapere se poteva scendere nel regno delle ombre per parlare con 
lui. La profetessa l’incoraggiò ad andarvi, ma gli disse che non avrebbe potuto arrivarci senza es-
sersi prima recato in un certo luogo per raccogliervi un ramo d’oro che doveva tenere in mano per 
ottenere, grazie a lui, le indicazioni per ritrovare il padre. Anchise, il grande guardiano del nome 
troiano, non poteva essere scoperto senza l’aiuto di un ramo che fosse colto senza difficoltà ad un 
albero; allo stesso modo, sembra, Hiram, il grande maestro della massoneria, non avrebbe potuto 

essere ritrovato se non su indicazione di un ramo che apparve facilmente. Il motivo principale 
della discesa di Enea nel regno delle ombre era di chiedere al padre i segreti del destino che si 
sarebbe verificato, in avvenire, per la posterità. Il motivo della così diligente ricerca che i Fratelli 
fecero del loro Maestro era, sembra, di ricevere da lui la parola segreta della massoneria, che 
avrebbe dovuto essere trasmessa, come prova, alla loro fraternità dell’età futura. Secondo questi 
notevoli versi: Præteræ jacet exanimum tibi corpus amici Heu nescis! (Il corpo del tuo amico 
giace, inanimato, sulla riva. Ahimè, tu non lo sai!)». Era quello di Misene, ucciso e sepolto, monte 
sub ærio, sotto un’alta collina, come lo fu quello del Maestro Hiram. Ma c’è un altro racconto in 
Virgilio che è in più stretta relazione con quello di Hiram e le circostanze che portarono, si dice, 
alla sua scoperta. Eccola: Priamo, re di Troia, affidò, all’inizio della guerra, suo figlio Polidoro a 
Polimnestore, re di Tracia, inviandoglielo con una grossa somma di denaro. Dopo la caduta di 
Troia, la Tracia uccise per il suo denaro il giovane principe e lo seppellì di nascosto. Enea, ar-
rivando in questo paese e cogliendo per caso un ramo che si trovava alla sua portata, scoperse 
su un fianco di collina il cadavere di Polidoro assassinato».  – The defence of Masonery, 1731, 
passaggio riprodotto da Hutchinson, Spirit of Masonery, pp. 40-41, e da G. Oliver, The Historical 
Landmarks of Freemasonery, London, 1846, vol II, p. 174.
2) - Per due volte questa loggia rifiutò la richiesta d’iniziazione di Gérard Encausse, meglio con-
osciuto sotto lo peseudonimo di «Papus». Questo celebre volgarizzatore dell’occultismo non poté 
dunque mai entrare nella sola loggia di Misraïm  in attività in Francia all’epoca.
3) - I titoli «Gran Conservatore a vita del Rito di Memphis di Palermo» e «Supremo Gran Conser-
vatore a vita del Rito di Misraïm di Venezia» non significano che la loro autorità si fermasse alle 
città di Palermo e Venezia. Il Rito di Memphis di Palermo non è il Rito di Memphis per Palermo, 
allo stesso modo che l’autorità della Grande Loggia di Londra non era limitata alla città di Lon-
dra. Prima della realizzazione dell’unità d’Italia – verso il 1865 -, le obbedienze variavano con 
gli stati. Napoli, Palermo, Firenze, Venezia erano i centri d’attività dei Riti la cui territorialità 
era molto più estesa e la cui trasmissione è proseguita dopo la realizzazione dell’unità d’Italia. 
«Grande Conservatore a vita del Rito di Memphis di Palermo» significa che Marco Egidio Allegri 
diventava il detentore di tutti i poteri, il «Sovrano Gran Maestro» del Rito di Memphis la cui 
trasmissione era terminata a Palermo.
4) - L’atteggiamento di molti responsabili dei Riti Egiziani, passati o attuali, fu esemplare. In 
Francia, Constant Chevillon fu assassinato dalla milizia nel 1944. In Italia, Sebastiano Carac-
ciolo sposò una donna ebrea, incontrata nel corso del conflitto albanese. La condusse in Italia in 
pieno regime mussoliniano. Sua figlia, nata dalla loro unione, è dunque ebrea e sposò più tardi un 
ebreo. In Belgio, Georges Delaive, Gran Maestro di un rito misto di Memphis-Misraïm, partecipò 
alla Resistenza e morì assassinato in prigione, nel 1945, durante la disfatta tedesca.
5) - John Yarker aveva dato ad Helena Petrovna Blavatsky una carta datata 24 novembre 1877 
per i gradi di adozione del Rito Antico e Primitivo. Ma questa carta non ha portato alla creazione 
di logge.
6) - Corinzi – I – 10,4
7) - “Il re entrò allora per esaminare i convitati, e scorse un uomo che non indossava l’abito nu-
ziale. «Amico, gli disse, come sei entrato qui senza avere l’abito nuziale?». L’altro rimase muto. 
Allora il re disse ai servi: «Scacciatelo, piedi e polsi legati, fuori, nelle tenebre: là saranno pianti e 
stridor di denti» - Mt. 22, 11-13”

 Una biblioteca per “l’Esprit...” 
n Il Centro Internazionale di Ricerche e Studi Martinisti sta predispo-
nendo una biblioteca. Si raccolgono testi, volumi, libri e manoscritti 
(cartacei o telematici). Chiunque lo desidera può partecipare a questa 
iniziativa donando e inviando quanto ritiene utile alla crescita del pro-
getto. Contattare il cel. 393 9988875  
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D.	 Cos’è la materia?
R.	 La materia è l’operazione dell’asse increato, fuoco centrale.
D.	 Cos’è il fuoco centrale?
R.	 Il fuoco centrale altro non è che una moltitudine di spiriti o agenti spirituali emanati 
dal Creatore. Ecco perché questo asse viene chiamato fuoco increato, perché Dio non crea gli 
spiriti; essi sono tutti in lui, li emana quando gli aggrada e attraverso un solo atto della sua 
volontà.
D.	 Come può la materia essere l’operazione degli spiriti increati dell’asse fuoco centrale?
R.	 Questi spiriti sono emanati da Dio avendo in sé la facoltà di emanare da loro stessi 
a loro volta le essenze che servono da base per tutti i corpi; attraverso questa facoltà essi 
producono tutto ciò che il Creatore si propone ed eseguono tutto ciò che ordina loro. Bisogna 
osservare tuttavia, che benché questa facoltà risieda in loro, non possono metterla in atto 
se dopo averne ricevuto da Dio l’ordine ed il potere. Una prova fisica che tutte le forme non 
sono che l’azione degli spiriti, si trova considerando un pezzo di legno: l’acqua accresce il suo 
volume e certamente nulla aggiunge alla sua lunghezza né alla sua larghezza, ma nutre lo 
spirito acquatico che vi è contenuto e questo spirito così nutrito aumenta la sua azione e la 
sua apparenza di forma.
D.	 Questa proprietà negli spiriti dell’asse  è proprio certa?
R.	 Questa proprietà di produzione negli spiriti dell’asse non deve stupirti in quanto ne 
abbiamo sotto gli occhi delle immagini sensibili nella riproduzione dei corpi.
D.	 Come ci spiegherai questo?
R.	 Possiamo osservare un seme piccolissimo produrre una pianta molto alta, carica di 
frutti, di foglie e di rami, senza riuscire a capire come in sé fosse completamente contenuta 
in un così piccolo involucro.
D.	 Ma non è questa una nuova creazione?
R.	 Non esattamente, tutte quelle parti non sembrano far altro che svilupparsi, tuttavia, è 
una specie di creazione in quanto al principio che le anima e dà loro la nascita.
D.	 Quale rapporto esiste tra questo sviluppo e le operazioni dell’asse fuoco centrale?
R.	 Questi spiriti dell’asse sono esseri spirituali che sono è vero senza forma, senza volto, 
senza estensione, ma contengono in sé dei principi spiritosi ai quali con la propria azione 
possono dare la forma, l’immagine e l’estensione che non hanno essi stessi.
D.	 Secondo voi, sono dunque gli spiriti dell’asse fuoco centrale che producono tutto?
R.	 Non possiamo dubitare che non sia lo spirito che produce tutto, come un minimo di 
riflessione lo fa percepire. Non possiamo pertanto dubitare che tutto ciò che rende appar-
ente ai nostri occhi non sia contenuto in lui, per quanto il modo in cui questo avviene ci sia 
incomprensibile.
D.	 Ma non ci avete detto che questa specie di emanazione era in qualche modo una creazi-
one?
R.	 Benché percepiamo che in ciò che esce da lui, come in ciò che esce da un seme, non vi 
sia in certo qual modo che uno sviluppo, tuttavia vista la sproporzione sensibile che esiste 
tra l’essere che produce e le apparenze delle sue produzioni, consideriamo il suo atto come 

Saggio sulla materia
di LOUIS-CLAUDE de SAINT-MARTIN

Versione tratta dal “fondo L.A.” (1773), leggermente diversa 
ma sostanzialmente uguale frutto, si ritiene senza alcun dubbio, 

di una copia anteriore al manoscritto autografo

una creazione.
D.	 Le corporizzazioni gloriose sono prodotte dallo stesso agente che produce le corporiz-
zazioni materiali?
R.	 Le corporizzazioni gloriose ci forniscono il più perfetto convincimento di questa verità, 
esse non sono altro che le corporizzazioni materiali dell’operazione dello spirito che vi è nas-
costo.
D.	 Ci fate supporre che non è lo stesso agente a produrre le corporizzazioni gloriose e 
quelle materiali.
R.	 Lo spirito che produce le corporizzazioni gloriose essendo libero, le produce secondo la 
sua volontà. Lo spirito che produce quelle materiali non essendo che un agente secondario e 
subordinato non può produrle che secondo la legge d’ordine.
D.	 Queste corporizzazioni non sono dunque soggette alle stesse leggi?
R.	 No, ma una cosa a cui bisogna fare attenzione, è che tutte le corporizzazioni sia gloriose 
che materiali sono proporzionate sia per l’estensione della loro forma che per la loro durata, 
all’azione che devono operare gli spiriti che le producono.
D.	 Quello spirito che opera le forme gloriose cambia dunque di forma quando gli aggrada?
R.	 Dal momento in cui quello spirito cambia azione deve necessariamente cambiare for-
ma, perché cambia legge. La variazione delle forme nello spirituale ci insegna visibilmente 
la verità di questi fatti.
D.	 Accade la stessa cosa per gli spiriti cooperatori dei corpi materiali?
R.	 Per le corporizzazioni materiali vi impariamo la stessa cosa nella dissoluzione dei corpi, 
dopo quella che viene chiamata la morte, o la separazione dei principi corporali.
D.	 Quale conseguenza dobbiamo trarre da quanto avete appena detto?
R.	 La conseguenza che si può trarre da questo è che in tutti questi diversi generi di mate-
ria non vi è nulla di reale se non lo spirito.
D.	 Eh! Cosa diventano dunque queste forme di cui ci avete testé parlato?
R.	 In quanto al resto, o a tutte le specie di forme di cui possiamo avere percezione, non 
sono che involucri apparenti le cui diverse immagini, colori e dimensioni sono altrettanti 
mezzi dati alla nostra debolezza per scoprire le qualità, proprietà e disegni dell’essere che è 
nascosto sotto il velo.
D.	 Se sono degli spiriti che hanno prodotto ogni specie di forme di materia, ne deriva 
dunque che sono anche degli spiriti che li curano e che producono ogni tipo di movimento e 
d’azione?
R.	 Non può essere diversamente.
D.	 Eh! Come non potrebbe essere diversamente?
R.	 Perché degli esseri morti, se potessero essercene, non sarebbero capaci di nulla: inoltre, 
se si ammettesse un minimo potere d’azione negli esseri morti, bisognerebbe ammettere che 
si sarebbero prodotti da soli, cosa che percepiamo fisicamente essere contraria a ciò che è.
D.	 Qualsiasi azione operata tra gli esseri elementari è dunque l’effetto della potenza degli 
esseri agenti?
R.	 Non possiamo dubitarne, avendo questi esseri azione gli uni sugli altri.
D.	 Queste azioni differenti indicano dunque in questi agenti diversi gradi di potenza e di 
virtù?
R.	 Sì, senza dubbio, da cui si può concludere che vi è ovunque un’azione continua, poiché 
non vi sono mai due di questi agenti che siano uguali in potenza e che ovunque vi è un supe-
riore.
D.	 Quali sono le tre essenze principali prodotte dagli spiriti dell’asse, per servire da base 
per ogni specie di corpo di materia?
R.	 Sono il mercurio, lo zolfo ed il sale.
D.	 Ecco tre principi; ogni specie di corporizzazione materiale è dunque ternaria.
R.	 Tutto lo prova: l’universalità del triangolo è abbastanza dettagliata nel precedente 
trattato: si può aggiungere che questo ternario si trova ancora nella divisione generale 
dell’universo.
D.	 Qual è dunque questa divisione dell’universo?
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R.	 L’universo si divide in tre cerchi: il cerchio sensibile, il cerchio visuale ed il cerchio 
razionale.
D.	 Non vi è altro nella formazione di questo stesso universo delle leggi che lo governano?
R.	 Sì.
D.	 Quali sono queste leggi?
R.	 Le leggi che hanno diretto la formazione dell’universo e che lo governano, sono il peso, 
il numero e la misura secondo le quali ogni forma è stata costituita.
D.	 Mi spiegherete senz’altro cos’è il peso.
R.	 Il peso è la massa o la somma della materia prodotta.
D.	 Cosa intendete con la misura?
R.	 La misura è la dimensione che questa materia contiene.
D.	 Cosa intendete con il numero?
R.	 Il numero è il principio che determina e costituisce gli altri due.
D.	 Il peso non contiene in sé la misura ed il numero?
R.	 Si ha coscienza che il peso non può essere senza avere una misura e che la misura non 
può sussistere senza essere applicata ad un peso. Si ha coscienza inoltre che il peso e la 
misura non sono costituiti e determinati che in funzione del numero che dirige tutto.
D.	 Pare che facciate, del numero, l’agente principale.
R.	 Il numero che dirige tutto è incontestabilmente l’agente principale, poiché può sussis-
tere indipendentemente dalla misura e dal peso; mentre la misura ed il peso non potrebbero 
sussistere un istante senza il numero.
D.	 Cercate di spiegarci meglio quanto dite.
R.	 Per capire meglio questo, bisogna ricordarsi che vi è un numero unico, eterno, indivisi-
bile che si riproduce senza sosta, ed emana da lui altri numeri attraverso la sua parola e 
secondo l’intenzione del suo pensiero.
D.	 Quali sono dunque quegli altri numeri che questo primo numero emana da lui?
R.	 Quei numeri non sono altro che gli spiriti dell’asse.
D.	 Sono quegli stessi spiriti che ci avete detto essere i produttori delle forme?
R.	 Questi spiriti, come abbiamo già detto, producono dal proprio seno le tre essenze fonda-
mentali di tutti i corpi.
D.	 Non sarà in queste tre essenze che trovate il peso, il numero e la misura?
R.	 Sì, la prima essenza che esce da loro e che deve determinare le altre due, in rapporto 
al numero, è la legge fondamentale dell’opera che devono produrre e che è perfettamente 
conforme all’ordine che hanno ricevuto.
D.	 Ecco un punto ben spiegato. Vi prego di continuare.
R.	 Questo numero, dal momento che si rende sensibile, o che opera l’atto di virtù conte-
nuto in lui, fa subito conoscere la misura.
D.	 Il suo intervento finisce lì?
R.	 No, bisogna inoltre che faccia conoscere in quale modo dispone questa misura per farne 
un corpo.
D.	 Datecene un valido esempio, questo aiuto ci sarà utile.
R.	 Supponiamo di avere in mente di fare un cubo; comincio col determinare la linea che 
deve servire come lato di ciascuna delle facce. Questa linea è il numero, in quanto deve es-
sere assolutamente proporzionata alla grandezza che voglio dare al mio cubo.
D.	 Ho coscienza in effetti che è dalla lunghezza di questa linea che dipende tutta la vostra 
costruzione; ma quale uso ne fate?
R.	 Quando ho stabilito la mia linea, la faccio scorrere parallelamente a se stessa, cioè alla 
stessa distanza sia in altezza che in larghezza.
D.	 Cosa che rende il vostro cubo perfetto, proseguite.
R.	 Quando ho scelto la mia linea, l’ho chiamata numero.
D.	 E per quale ragione?
R.	 Perché in effetti è lei che deve servire a dirigere e delimitare tutta l’opera che volevo 
produrre.
D.	 Ecco dunque il numero o il limite della vostra opera. Continuate con l’esempio.

R.	 Quando le ho fatto formare una superficie quadrata, la mia misura si è trovata deter-
minata, vale a dire che qualunque quantità di facce abbia il mio corpo solido, ciascuna di 
queste facce sarà sempre quadrata.
D.	 Questo è giusto, ma mi pare che vi eravate proposto di fare un cubo.
R.	 Sì, ma avendo in mente di fare un cubo, non gli assegno che sei di queste facce.
D.	 Non si potrebbe obiettare che la superficie quadrata, come la quantità delle sei facce 
del vostro cubo, emanino essenzialmente dalla lunghezza della vostra linea principale, men-
tre in verità, il peso e la misura devono emanare direttamente dal numero?
R.	 Ecco come si può considerare questo: il numero non è altro che l’estensione dell’azione, 
che il Creatore ordina ai suoi agenti di operare secondo la natura della sua intenzione, e 
secondo l’oggetto che si propone.
D.	 Vediamo quale ne sarà il risultato.
R.	 Dal momento in cui questa azione è determinata è evidente che il risultato vi sarà as-
solutamente conforme.
D.	 Cosa intendete dire con questo?
R.	 Che questi agenti non porteranno le loro opere ciò che è loro prescritto, così la misura 
ed il numero si troveranno perfettamente uniti.
D.	 E cosa farete del peso?
R.	 In quanto al peso si percepisce che è ugualmente unito alla misura, in quanto il peso 
può considerarsi come l’effetto o il risultato di tutta l’operazione.
D.	 Più la misura sarà estesa, più dunque il peso, o l’effetto, sarà considerevole?
R.	 Sì, così il peso seguirà esattamente la proporzione della misura, la misura seguirà 
quella del numero; è dunque nel solo numero che si trovano la misura, il peso e tutte le dif-
ferenti dimensioni e proprietà dei corpi.
D.	 Non avevate detto che il numero poteva sussistere indipendentemente dalla misura e 
dal peso?
R.	 Sì, l’ho detto, e aggiungo che sussiste in effetti da tutta l’eternità nell’immensità dei 
poteri del Creatore.
D.	 È là senza dubbio, che sussiste senza misura e senza peso.
R.	 Sì, è là che sussiste senza misura e senza peso determinati in immagini sensibili.
D.	 Ma quando questo numero è emanato, cioè quando l’agente che ne è possessore ha 
ricevuto l’ordine di operarlo, è possibile che questo numero sussista senza la sua misura ed 
il suo peso.
R.	 No, allora non è più possibile che questo numero sussista senza la sua misura ed il suo 
peso; poiché tutto ciò che emana dall’Essere superiore deve avere il suo pieno e completo 
effetto, e compiere senza la minima riserva tutta l’estensione di potenza che Dio accorda ai 
suoi agenti a suo piacimento.
D.	 Qual è il modo per conoscere la natura di tutte le cose, universali, generali e particolari; 
spirituali, celesti, terrestri, ecc.?
R.	 Il solo modo è di farne conoscere il nome, per mezzo del quale si perviene a conoscere il 
numero.
D.	 Ritengo che questo avrà bisogno di molte spiegazioni. Adoperatevi, vi prego, per ren-
dermelo comprensibile.
R.	 Il numero delle lettere dell’alfabeto è fisso, quello dei numeri primi anche, ma le parole 
che si possono comporre con le 22 lettere ed i numeri che si possono formare con le dieci cifre 
sono infiniti.
D.	 Dove volete arrivare?
R.	 Che qualunque cambiamento si faccia nella composizione delle lettere, non è possibile 
che non ne rimanga sempre qualche altro da fare, come aggiungere, diminuire, trasporre e 
ripetere le stesse lettere, veramente senza limiti.
D.	 Immagino che state per dirmi le stesse cose per i numeri.
R.	 La stessa cosa accade effettivamente per i numeri, o per qualsiasi quantità si voglia 
considerare, si può sempre aumentarla ed aggiungervi nuove quantità; ma, come nella 
formazione di una qualsiasi parola, occorre rimanere nei ventidue caratteri alfabetici, allo 
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stesso modo, qualsiasi numero si possa supporre, sarà sempre formato dai primi dieci carat-
teri o numeri primi.
D.	 Spingiamo oltre l’osservazione.
R.	 Non c’à alcuna parola che non tragga origine da un’idea, poiché non ne è che 
l’espressione. Ma questa parola stessa non può da sola farci conoscere la vera specie di idea 
da cui emana.
D.	 Cosa fa dunque?
R.	 Ci fa concepire soltanto la cosa che vuole esprimere, ma non ci indica sempre ciò che 
produce quella cosa.
D.	 Eh! Chi ce la indicherà dunque?
R.	 È al numero che possiamo far ricorso per conoscerla.
D.	 Questo non mi chiarisce molto le idee.
R.	 Nello stesso modo in cui ogni parola trae la sua origine da un’idea, così ogni quantità 
appartiene a qualcuno dei numeri primi.
D.	 Cosa volete concludere?
R.	 La parola ci dà dunque sempre un qualsiasi prodotto, poiché ciascuna lettera ha il suo 
numero; riducendo poi questo prodotto al suo principio, si vede a quale soggetto, o a quale 
classe appartiene la parola, o il nome che ci è dato.
D.	 Comincio ad entrare in ciò che dite, ma vi chiedo se non vi sia altro mezzo.
R.	 No. È il solo mezzo, in quanto qualunque sia l’idea o lo spirito che concepisca e generi 
ogni cosa, non vi sono che dieci canali principali attraverso i quali tutto deve scorrere e lo 
spirito non può produrre niente che non dipenda completamente da questi dieci canali per-
ché nulla può uscire dal cerchio.
D.	 Spiegatevi, ve ne prego.
R.	 Basta considerare i numeri per convincersene; ma non possiamo ammirare troppo le 
virtù ed i poteri di questi dieci numeri primi, poiché nelle quantità più infinite e dove lo 
spirito in certo qual modo si perde, li vedete sempre regnare con un ordine invariabile e 
senza che sia possibile trovare un principio delle cose, altrove che fra loro.
D.	 Ecco una cosa sulla quale non mi ero ancora soffermato.
R.	 Allo stesso modo che dall’unità al denario c’è 9, così la sequenza delle quantità che 
appartengono a ciascuno dei numeri, formano una progressione aritmetica di cui 9 è la dif-
ferenza.
D.	 Facciamo un esempio.
R.	 Eccolo: 10 19 28 37 ecc. 11 20 29 38 47 ecc. 12 21 30 39 48 ecc.. Si potrebbe portare 
questa progressione all’infinito e si troverebbe sempre la stessa differenza.
D.	 Si ritiene che vi siano dei rapporti tra ciò che avete appena detto e la nostra anima, 
poiché non riesco a scorgerli, vogliate farmeli conoscere.
R.	 Dal fatto che è l’anima che produce tutto e che le diverse parole, o la sistemazione dei 
caratteri dell’alfabeto, non ha limiti, se ne può trarre la conseguenza sulla natura dell’anima, 
si può percepire che è rivestita di un potere che si estende a tutto, senza che possa mai tro-
vare altri limiti se non quelli del capo da dove essa emana, non è soggetta ad invecchiare 
come gli esseri passivi, è come il roveto ardente che bruciava sempre e non si consumava 
mai; così malgrado tutta la virtù dei numeri, sappiamo che quella dell’anima è ancora al di 
sopra, poiché è lei che li fa agire.
D.	 Può manifestarsi qualcosa senza numero?
R.	 Nulla può manifestarsi che non abbia il suo numero. Il numero stesso viene prima 
della parola poiché spetta sempre alla parola conformarsi al numero; il numero infine è 
quanto vi è di più intimamente legato allo spirito. È il suo primo agente che va sempre di 
concerto con lui, segue immediatamente il pensiero e non impiega più tempo ad eseguirlo di 
quanto lo spirito non ne abbia impiegato a concepirlo.
D.	 Ma non potreste darci qualche prova di quanto dite?
R.	 La prova che viene sempre dopo lo spirito, per quanto lo spirito non possa fare niente 
che attraverso lui, è che non può operare nulla senza un suo ordine.

D.	 Come mai questa gradazione.
R.	 La parola o l’operazione segue così immediatamente il numero o l’azione quanto il nu-
mero segue l’ordine del pensiero o dello spirito.
D.	 Non potremmo trovare qui un’immagine fisica del ternario?
R.	 Sì, vedremo come due immagini molto fisiche del ternario, il pensiero, l’azione e 
l’operazione: oppure: lo spirito, il numero e la parola.
D.	 Ma Dio opera nel ternario, o ne lascia la cura ai suoi agenti?
R.	 Si trova nei numeri una prova che la Divinità conduce tutto.
D.	 Qual è questa prova che danno i numeri?
R.	 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 ecco i numeri delle forme.
D.	 Non ci sono anche dei numeri divini?
R.	 Sì ed eccoli:  37  67  910  sono questi i numeri divini.
D.	 Come distinguete la strada che dovete seguire per conoscere lo spirito?
R.	 La vostra domanda è sensata, in quanto occorre osservare che troviamo per conoscere 
lo spirito una strada opposta a quella che lo spirito segue per farsi conoscere a noi.
D.	 Qual è dunque questa strada?
R.	 Lo spirito comincia col pensare, il numero agisce e l’operazione appare; in quanto a 
noi, per conoscere lo spirito, siamo obbligati a cominciare con l’esaminare l’operazione, o 
la parola; da qui perveniamo alla conoscenza del numero, e dalla conoscenza del numero 
perveniamo alla conoscenza del pensiero.
D.	 Ecco che mi sembra una ben grande prova della privazione in cui ci troviamo poiché 
siamo costretti a risalire verso lo spirito e non sentiamo e conosciamo, stando a quello che 
avete appena detto, qual è lo spirito che viene a noi.
R.	 È questa infatti una grande prova della nostra privazione, poiché il privilegio dello 
spirito deve essere di leggere nello spirito per sua propria virtù e senza l’aiuto di tutti quei 
mezzi intermediari.
D.	 Cos’è il verbo?
R.	 È l’agente di qualsiasi operazione.
D.	 Non possiamo dunque dire niente, fare niente, non possiamo produrre alcuna azione, 
senza il verbo?
R.	 No! E più il verbo è forte ed espressivo, più l’operazione è rapida e precisa.
D.	 Lo capisco; è un’esperienza facile da fare, in quanto in tutte le cose sottoposte al potere 
o alle convenzioni dell’uomo, il fatto o l’operazione risponde perfettamente alla lentezza o 
alla vivacità del suo verbo: ma chi è che genera il verbo?
R.	 Il verbo è generato dal pensiero e non può avere forza e virtù che in ragione di ciò che 
il pensiero concepisce ed è in grado di produrre.
D.	 Così è sempre il pensiero che si deve guardare come il vero principio delle nostre parole 
e delle nostre azioni?
R.	 Senza dubbio e da questo deriva che un pensiero puro e coraggioso produce un verbo 
che partecipa alla sua potenza e che il verbo rivestito di tutte le sue qualità produce a sua 
volta delle operazioni che rendono sensibili sia il potere della parola che l’esattezza del pen-
siero. 
D.	 Non è dunque senza motivo che si giudica l’uomo per le sue parole e le sue opere, poiché 
infatti sono segni che hanno una conformità diretta con lui stesso?
R.	 Sì, senza dubbio ed è a questo proposito che San Paolo ha detto: Et ex operibus eorum 
agnoscetis eos. (E li conoscerete dalle loro opere).
D.	 Vedendo il potere della nostra parola, che idea dobbiamo avere della potenza della 
parola di Dio?
R.	 Possiamo immaginarla attraverso la sua infinita potenza, in quanto, poiché il nostro 
pensiero non è un solo istante nell’inazione, il suo verbo opera senza discontinuità.

 
 *  *  *  * 
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Oltre venti tra fratelli e sorelle provenien-
ti: dalla Calabria, dal Lazio, dall’Emilia 
Romagna, dalla Liguria, dal Piemonte 
e dalla Valle d’Aosta hanno partecipato 
ai primi di giugno al seminario di livello 
internazionale organizzato dall’Esprit 
des Choses, che segue quello tenutosi lo 
scorso anno dal prof. Remi Boyer. 
Relatore d’eccezione il filosofo e studioso 
di materia esoterica il prof. Robert Ho-
thanh di Parigi,  che ha incontrato una 
selezionata ed interessata platea. Il tema 
proposto nella conferenza, che si è artico-
lata in una due giorni densa di approfondimenti, sono state le Quarantene di Caglio-
stro con specifici riferimenti alla Massoneria Egizia, seguita da ampi accostamenti ed 
un lettura totalmente innovativa legata al Taoismo. Il prof. Hothanh ha esaminato 

ogni aspetto delle due Quaran-
tene esplicando nell’analisi un 
percorso individuale di ricerca 
indirizzato all’acquisizione per 
gradi di una consapevolezza 
che lega gli aspetti dinamici 
dell’Universo alla Natura con 
le sue sequenze cicliche, per 
arrivare alla Vibrazione/Fre-
quenza, congiunte al respiro e 
al suono del Taoismo primitivo. 
Al termine dell’esposizione teo-
rica il prof. Hothanh ha coin-
volto i presenti con una serie di 
lezioni pratiche con esercizi di 
respirazione. All’incontro come 
consuetudine non sono man-
cati radiosi momenti conviviali 
che hanno permesso ai conve-
nuti di percepire il calore della 
famiglia raccolta, per arricchi-
re il comune bagaglio umano.

yesod  

Le Quarantene di Cagliostro
Seminario internazionale 
del prof. Robert Hothanh 
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E’ una febbre improvvisa che prende,
l’essere vibra,

non ha origine ne motivo,
solo l’urgenza della soluzione motiva 
l’esistenza sembra avere capelli rossi,

neri o biondi
ma li ha tutti e nessuno,

tende la mano a passare il ponte,
perde la misura e il numero,

 il peso ed il volume,
l’acqua non bagna, 

la valle non spaventa
e nel periplo continuo 

ha un solo nome:
IL TUO!!!

“Tritemio”


